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Alle 17,43 Berlusconi diventa ex senato-
re. Grasso dichiara la decadenza dopo
la condanna per frode fiscale. Durissi-
me le reazioni di Forza Italia. E il Cava-
liere in piazza minaccia: combatterò
fuori dal Parlamento. Attacchi alla Co-
stituzione e magistrati paragonati alle
Br. Epifani: la legge è uguale per tutti,
chi grida al golpe sceglie l’avventura.
 APAG. 2-5

La nuova strada
e il fattore B

Fra estremismo
e populismo

Avendo conosciuto, anche
sulla mia pelle, lo sfacelo
di leggi antiscientifiche, mi
chiedo come l’Italia riesca a
dare ancora alla luce
scoperte e scienziati così
unici al mondo. Non so
per quanto resisteremo.

ElenaCattaneo
senatriceavita

GOVERNO

Imu, via la seconda rata
ILCOMMENTO
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● IL GIORNO DELL’EX HA LO SGUARDO
DIPIETROGRASSOCHEALLE17,43DI-

CHIARA la decadenza e sancisce la vit-
toria della legge sul personale interes-
se di un uomo. Ci sono voluti quattro
mesi di scontri, ricatti e minacce per
ottenere l’applicazione della regola
fondamentale di uno stato di diritto:
la giustizia è uguale per tutti. Non c’è
dubbio che ieri la democrazia italia-
na ha mostrato il suo volto migliore.
Nessun potere, nemmeno quello
dell’uomo più ricco d’Italia, può ucci-
dere il principio di legalità che tiene
unita una nazione. Questo è il messag-
gio.

  SEGUEA PAG.3

Vorrei provare a svolgere una
riflessione da una diversa
distanza, senza lasciarmi
influenzare eccessivamente dalle
polemiche di questi giorni,
individuando alcuni problemi.
Cosa ha rappresentato
Berlusconi nella storia italiana?
In sintesi: ha dato, agli inizi degli
anni Novanta, una risposta, da
destra, alla lunga, e convulsa,
crisi italiana e al tracollo della
«Repubblica dei partiti».
 SEGUEA PAG.16
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«Una maggioranza più forte, perché
più chiara e coesa»: è il commento di
Letta alla fiducia sulla legge di Stabili-
tà incassata la notte prima della deca-
denza di Berlusconi. Dopo tanti rinvii
abolita definitivamente anche la secon-
da rata dell’Imu sulla prima casa.
 DIGIOVANNIAPAG. 6

La triste piazza
del Cavaliere

Ore 17.43: Silvio Berlusconi non è più senatore. «Magistrati come Br»

I malati e i parenti dei malati che
protestano davanti ai palazzi del
potere perché esigono (non
chiedono, esigono) di poter
utilizzare cure sperimentali sono,
in ultima analisi, le stesse persone
che esigevano di aver accesso alle
cure anti-tumorali di un medico di
Modena. SEGUEA PAG. 16

Ascoltate
i ricercatori

L’annuncio
di Grasso nel gelo
del Senato
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Tra lutto e insulti
«Mi batterò come
Grillo e Renzi»

● Il governo annuncia
lo stop definitivo alla tassa
sulla prima casa nel 2013
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Bindi: ma ora
si deve vincere
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Sarebbe dovuta essere elettrizzata
dal discorso del capo già assunto a
«martire» nei cartelli scritti a mano,
la piazza, o meglio la via del Plebisci-
to piena a metà. In realtà, mentre il
Silvio Berlusconi in total black parla
sul palchetto montato fuori Palazzo
Grazioli (questa volta ci tiene a dire
che era una manifestazione «legitti-
ma» con tanto di permessi), tra le po-
che centinaia di persone arruolate da
tutta Italia serpeggia una certa de-
pressione, cala la tensione e sale lo
sbadiglio per il noioso snocciolare di
imprese e persecuzioni. Con quel lu-
gubre «siam pronti alla morte» mu-
tuato dall’Inno di Mameli che invade
la gelida aria romana, pronunciato
un attimo prima che il «plotone d’ese-
cuzione» spari indirettamente dal vi-
cino «Senato di sinistra».

Più galvanizzante è stata l’attesa
dalle tre, con la corsa alla conquista
della bandiera di Forza Italia in trico-
lore distribuita da un camion model-
lo no global che occupa quattro metri
del marciapiede su Piazza Venezia).
Confezionate a pacchi per l’occasio-
ne, le bandiere sono custodite nell’in-
gresso laterale del palazzo su via del-
la Gatta, dal quale entrano o sguscia-
no i senatori reduci dalla battaglia in
aula per salvare il comandante Silvio
e ansiosi di andarlo a omaggiare.
Scende una Daniela Santanchè inedi-
ta in scarpe da ginnastica, giacca pa-
ramilitare e bandiera al collo («oggi
sono come una compagna», ci dice,
più che altro sembra una «camera-
ta»); scivola in loden blu e tricolore
Raffele Fitto, ora patron del partito
che ha organizzato dalla Puglia il

drappello più consistente di truppe in-
dubbiamente cammellate.

Ragazzini marciano inforcando ban-
diere. «Eh sì, ci hanno portato qui da Na-
poli» in pullman. Vi piace Berlusconi?
«Boh, noi siamo venuti qui per giocare,
pe’ divertimento...». Pullman inzeppati
persino dalla Toscana e dall’Emilia Ro-
magna, o dalla Campania. Tre reggiani
sono orgogliosi di essere «pro Silvio, ma
mentalmente liberali» precisa France-
sco, prof in pensione.

La gita militante nella capitale è tutta
gratis, nessun gettone di presenza, assi-
curano tutti, magari un panino sì. Età

media over 50, signorotte in visone lon-
guette che sventolavano la paletta «È un
colpo di Stato», gadget della protesta al
polistirolo. Di giovani ci sono i fascistelli
che complottano blitz ma fanno solo
scoppiare un fumogeno da stadio che ha
un effetto scaccia api nella strada trop-
po stretta. Gira un cartello del Cav nella
triste posa di Moro prigioniero delle Br.

Berlusconi, quello vero, sale sul palco
alle 16,40 e rompe l’illusione ottica che
fino ad allora aveva moltiplicato l’icona
Silvio (neppure fosse Alessandro Ma-
gno) da un maxischermo all’altro fino a
piazza Venezia. Pillole del Ventennio ar-
coriano: si risale al Berlusconi con Elt-
sin, Berlusconi al Congresso Usa nel
2006 nel mitico «this father was my fa-
ther, that young boy was me...» che fa
ridere ragazzotti per la stentata pronun-
cia; si apprende che «anche io ho un so-
gno...» come Martin Luther King, quello
della «libertà» di fare tutto quello che si
vuole. L’icona è ridotta a mascherina da
indossare come un cowboy da baracco-
ne. Un miliziano dell’esercito di Silvio è
folgorato, perché «Berlusconi ha fatto
tante leggi». Quali? «Ha abolito la leva».
Furono i governi D’Alema-Amato. Arzil-
le vecchiette vogliono prendere per il
collo Napolitano, ma la marcia sul Quiri-
nale salta.

Insomma, a parte la folla sotto al bal-
cone dal quale si affacciano un Brunetta
(«c’era una bella bionda accanto a lui»,
se la ride un emiliano) un Gasparri o
una Biancofiore, la strada è mezza vuo-
ta. Stefania Craxi si aggira amara tra
bandiere col garofano, «io l’ho già vista
questa»; Scajola stringe mani, Paniz, dot-
tor Jekyll che ora difende il Lavitola pen-
tito, è allegro; Galan ripete come un au-
toma: «grazie di essere qui». L’ha detto
anche Silvio dal palco alla folla che grida
al «traditore» Angelino che è «come Fi-
ni». Con la voce impastata e i toni luttuo-
si, la messinscena dell’esecuzione a di-
stanza è una patetica pièce di piazza fini-
ta nel prostrato baciamano di Francesca
Pascale al suo Cavaliere decaduto.

«Pensano di avermi ucciso politicamen-
te, ma è il giorno della rinascita. Ora i
tre leader più forti - Grillo, Renzi e io -
sono fuori dal Parlamento. Sarà molto
più facile intercettare il consenso. Io sto
in mezzo al Paese reale, mentre loro vo-
tano ordini del giorno incomprensibili».
Quando Silvio Berlusconi decade da se-
natore, alle cinque e quarantatre della
sera, in via del Plebiscito si sono appena
spente le ultime note dell’inno forzista.
I parlamentari, riuniti a piazza in Luci-
na meditano una fiaccolata sotto il Qui-
rinale, poi si limitano a chiedere un in-
contro a Napolitano: vogliono un pas-
saggio parlamentare sulla crisi. La ca-
valcata nell’antipolitica è iniziata.

RITORNOAD ARCORE
Il «presidente del centrodestra», come
lo ha promosso Sandro Bondi, vola ad
Arcore per una quieta serata in fami-
glia. E negli stessi minuti Marina esce
con una nota durissima: «Mio padre de-
cade, ma il voto non intacca la sua lea-
dership e il suo impegno, questa violen-
za è una macchia. Il Paese si vergogni.
Questa politica si pentirà di essersi arre-
sa alla magistratura». Poi Pier Silvio:
«Giorno amaro e ingiusto che mi colpi-
sce come figlio e cittadino». Famiglia,
amici e partito fanno quadrato intorno
alla leadership extraparlamentare,
l’unico appiglio che resta al Cavaliere
decaduto, tornato all’opposizione e nel
mezzo di una serie di processi. «Se un
pm mi arresta diventa famoso nel mon-
do - confida Berlusconi preoccupato -
Domani magari suona il campanello e
mi portano via...». Con la magistratura,
al solito, è insultante: «Persino l’Unità -
ripete con l’ennesima bugia - nel ’78 ha
accusato Magistratura democratica di
avere abbracciato l’ideologia delle Bri-
gate Rosse».

Silvo esce dalla scena dei palazzi del
potere arringando il suo popolo in ma-
glioncino e giacchetta: «È un giorno
amaro di lutto per la democrazia, per la
mia decadenza hanno calpestato la leg-
ge. Ma non disperatevi: non andrò in
convento. Sono qui, starò qui. Dobbia-
mo restare in campo». Confida nella re-
visione del processo: «Alla fine sarò as-
solto. Questi signori mi risarciranno?».
Gli ex alleati del Pd «che oggi brindano
perchè hanno portato il nemico davanti
al loro plotone di esecuzione, aspettava-
no da vent’anni e sono euforici».

Sotto il palco, in segno di commozio-
ne, vengono distribuite candele accese.
Di fronte alle finestre della residenza ro-
mana - da cui si affaccia anche il barbon-
cino Dudù - c’è lo stato maggiore della
rinata Forza Italia: Fitto con sciarpa tri-
colore al collo («È il mio nuovo idolo»,
confida un manifestante), Carfagna,
Prestigiacomo, Polverini, Gelmini, Ca-
pezzone, Biancofiore, Calabria, Berga-
mini, Brambilla. Francesca Pascale in
total black da lutto come le senatrici. As-
senti, insieme ai colleghi maschi: sono
tutti ai propri posti in aula. Perchè il co-
mizio avviene in sincronia con le dichia-
razioni di voto al Senato. Silvio dà l’ap-
puntamento a tutti al primo giorno del-
la prossima campagna elettorale, pro-
prio mentre la neo vicecapogruppo An-
namaria Bernini evoca Brecht e l’8 set-
tembre, guadagnando il bacio di Roma-

ni. Concomitanza voluta: sin da quando
al mattino il voto viene anticipato, For-
za Italia cambia tattica, rinunciando a
prendere (inutilmente) tempo e puntan-
do alla piazza con il leader.

A sfidare il gelo romano (meno pun-
gente del previsto) non erano 20mila,
ma qualche migliaio. Molte bandiere
del partito (offerte insieme a pullman e
pranzo) ai supporter arrivati da Piemon-
te, Lombardia, Calabria, Puglia, Emilia,
Toscana. Lo striscione mattutino «È un
colpo di Stato», viene rimosso dalla poli-
zia. Nell’aria volano bolle di sapone e un
palloncino dell’Esercito di Silvio. Qual-
che cartello anti-governisti («Schifani
schifoso»), e un coro di fischi quando
Berlusconi cita «altri che se ne sono an-
dati...». La piazza, assetata di parole for-
ti, rumoreggia: «Tra-di-to-ri», scandisce
«vigliacchi, codardi». «Ruvidi ma effica-
ci», sorride Silvio «Noi non tradiremo
mai gli elettori».

Di più, però, non concede. Non nomi-
na Alfano, i ministri, gli ex amici come
Schifani e Cicchitto. Non una parola
contro Napolitano, solo l’esortazione a
«riprenderci il diritto di eleggere il presi-
dente della Repubblica» con le riforme
istituzionali. Al netto degli stessi attac-
chi ai giudici sferrati dalla convention
all’Eur, la sinistra dei «carnefici» resta
un’entità indistinta. È campagna eletto-
rale, ma in bianco: senza contenuti e
senza nemici. Primo check l’8 dicem-
bre: una convention, a Milano, per fe-
steggiare i primi mille club di Forza Sil-
vio. Ne vuole 8mila, uno per Comune. I
falchi sono furiosi contro la conferenza
stampa di Alfano che promette la rifor-
ma della giustizia: «Lacrime di cocco-
drillo», tuona Fitto, «messinscena disgu-
stosa», si indigna Bondi.

Il leader è stanco, emotivamente pro-
vato. Le direttive del medico Zangrillo,
di Fedele Confalonieri e dei figli hanno
già fatto saltare la partecipazione a
"Porta a Porta". L’«effetto Craxi» è sta-
to evitato: al momento del voto Silvio
non era in aula, mischiato a traditori e
nemici, ad alto rischio di sberleffi e mo-
netine. Ma l’adrenalina latita. «È il crol-
lo di un’epoca» sussurrava Bondi sgo-
mento. Se sarà anche la «rinascita» so-
gnata da Berlusconi, si vedrà. Per ora, a
riempire la scena non bastano le «don-
ne in nero», le fascette funeree da lega-
re all’avambraccio, falchetti santanchia-
ni e dirigenti in cerca d’autore.

● Pullman organizzati da tutta Italia, mezzo flop
● Sfilata dei parlamentari per omaggiare il Capo

Con le mascherine del Cav
nella piazza mezza vuota

NATALIA LOMBARDO
@NataliaLombard2

● Il comizio dell’ex
premier davanti ai suoi:
«Combatterò fuori dal
Parlamento come Grillo
e Renzi» ● La figlia
Marina: «Il Paese
si vergogni» ● I falchi
furiosi con Alfano,
Forza Italia vuole
incontrare Napolitano

CACCIATO UNEVASORE

Berlusconi decaduto tra lutto

FEDERICAFANTOZZI
ROMA

GUGLIELMOEPIFANI

«Giornatastorica
perchévince
lostatodidiritto»
Quelladi oggi«è una giornata
importanteper la storia delPaese»
perché«siè affermato lo statodi
dirittoe il suo principiobase, ovvero
che la leggeè ugualeper tutti». Lo ha
detto il segretario delPdGuglielmo
Epifanichehaaggiunto: «Ogginon
abbiamofattoaltro cheapplicare
una legge chescatta
automaticamente incaso di
condannadiun parlamentare, come
avremmofattoanchecon uno dei
nostri.Chi gridaal golpe e agli sfaceli
sceglie la strada dell’avventura»
mentre«lastragrande maggioranza
deicittadini capisceche quella scelta
dalSenato è la strada giusta,
altrimentici sarebbe la legge della
giungla».
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A
lla fine, quando sono
stati distribuiti i lumini
e le prime candele e la
folla già si scioglieva,
tutto ha assunto appie-
no la tinta piuttosto sur-

reale che non poteva non avere la mani-
festazione. Dalle due del pomeriggio
una platea non oceanica si è intirizzita
sotto il palco vuoto di via del Plebiscito,
aspettando che apparisse il Cavaliere
decaduto. Ma lui è apparso alle quattro
e mezza («Quando scende?») per fare
un lungo, accorato discorso che metà
del popolo di Silvio non ha sentito. Una
cassa audio ha prima ronzato per parec-
chio e poi si è spenta senza nemmeno
un sibilo, fra le proteste. Si è spenta in-
somma sul più bello, facendo inferocire
i fedelissimi, che prima hanno dato col-
pa, con tono ancora giocoso, a un «sabo-
taggio comunista» e poi, con tono mol-
to meno giocoso, al «traditore Alfano».
Bersaglio, lui sì, fino in fondo: «Alfano
uguale Fini» recitava uno dei cartelli.
Per il resto, è stata la solita scena, senza
particolare slancio, anzi con un nervosi-
smo crescente, che esplodeva per un
niente anche fra sodali: «Così nun vedo
gnente, abbassi ’sta bandiera signo’».

I temi dell’attesa, anche quelli, non
proprio nuovi: mentre scorrevano le im-
magini di uno sgargiante e ripetitivo fil-
mato biografico-apologetico, i colpi di
gomito erano sulla grandezza di Silvio
(«sa tre lingue», «ha la faccia sincera») e
sulla ventennale persecuzione subìta
(«è dal ’94 che cercano di farlo fuori,
ma non ci riescono»). Ma tutto questo
era prevedibile. Così come - e voglio rac-
contarlo senza ironia - gli occhi lucidi di
commozione di alcuni militanti, soprat-
tutto i più anziani, come cugini o nonni
del «ragazzo» Silvio.

Prevedibile anche la presenza di fal-
chetti con cravatta e pettinatura alla
moda o, che so, di un gruppo toscano
alla Amici miei che non ha fatto altro
che parlare delle «donnine» di Palazzo
Grazioli e ironizzare sull’altezza di Bru-

netta. Meno prevedibili sono stati alcu-
ni dettagli: uno dei bandieroni che sven-
tolava a un passo dal Cavaliere aveva
un’asta avvolta in un ramo di ulivo. Mol-
ti hanno chiesto a gran voce di toglierla
di mezzo. Accanto alle già viste palette
«Giù le mani da Silvio», circolavano
quelle con la scritta «È un colpo di Sta-
to» e, quasi grottesche, delle mascheri-
ne di cartone con la faccia di Berlusco-
ni. Tutto questo, in basso, tra la gente
stipata nell’imbuto di via del Plebiscito.
In alto, sulla terrazza del Palazzo, un ra-
gazzo e una ragazza si baciavano pla-
tealmente come ci si bacia su uno sfon-
do romantico - la laguna, piazza San
Marco. Dalle finestre che si sono aperte
un istante prima dell’apparizione di Ber-
lusconi, invece, è apparso anche il cane
Dudù, tenuto in braccio da una sua ba-
dante, che sembrava voler mostrare al
povero cagnetto la folla accorsa per so-
stenere il suo papà.

Quanto al lungo discorso, con tanto
di stoccata al Quirinale, come dicevo, in
parecchi non l’hanno sentito: lo scher-
mo mandava in grande il volto del Cava-
liere che muoveva le labbra senza suo-

no come in un film muto a colori. Forse
questo resta il segno più malinconico di
un pomeriggio malinconico, il fermo im-
magine di un’Italia - o di un pezzo d’Ita-
lia - ancora ostinatamente ferma, quasi
congelata - non solo dal clima polare di
questi giorni. Chi si aspettava di vedere
una rivolta di piazza è rimasto deluso.

I toni più accesi si sono sentiti per
scarpe e piedi pestati o contro le troupe
televisive. Tutte, non solo quelle di San-
toro, che hanno ricevuto le punture più
forti. Una signora davanti a me ha cerca-
to di impedire per tutto il tempo ai ca-
meraman di passaggio di fare il loro la-
voro - erano tutti, ai suoi occhi, «del ter-
zo canale». Motivo per boicottarli, per
strepitare che no, non dovevano star lì.
A un cameraman che si è azzardato a
risponderle «Signora, sto lavorando»,
lei, piuttosto agitata, ha ribattuto «An-
ch’io». Forse le è sfuggita una verità o
forse no.

Ma questa manifestazione al freddo
finita coi lumini e le candele è stata per
il popolo di Silvio, ben più che per il Se-
nato che ha sancito la sua decadenza,
un duro lavoro.

e insulti: «Magistrati come Br»

PAOLODIPAOLO
ROMA

Immagini della
manifestazione
che si è tenuta
ieri davanti
Palazzo
Grazioli
a Roma con
Berlusconi

SEGUEDALLAPRIMA
E non è poco per chi ha dovuto contrastare la massiccia
offensiva di un esercito che si è consegnato all'ostinazione
di un leader sconfitto. Ma non c'è niente da festeggiare,
perché le nuvole all'orizzonte sono minacciose. Riflettiamo
su questo: un vero uomo delle istituzioni si sarebbe difeso
parlando dal suo scranno in Parlamento. Berlusconi invece
ha scelto un palchetto in mezzo alla strada con un discorso
tanto scialbo quanto pericoloso. Ed è proprio questo scarto
politico che spiega ancora una volta l’anomalia del
Cavaliere. Per venti anni ha cavalcato l'onda antipolitica,
l'ha vezzeggiata e sospinta, l'ha portata al governo e l'ha
fatto tenendosi sempre in bilico tra il «dentro» e il «fuori».
Ora che il Senato lo dichiara ex, Berlusconi passa il
confine: diventa il leader di un movimento
extraparlamentare estremista. Si tratta di un salto di
qualità che può condizionare i prossimi mesi, una spada di
Damocle che oscillerà minacciosamente sulle istituzioni.
Certo, è vero che ieri si è chiuso un capitolo, è vero che il
governo Letta - accusato di essere la quintessenza
dell'inciucio per salvare il Cavaliere - è riuscito a smentire
ogni sospetto e anzi può rivendicare la fermezza
dimostrata in un passaggio difficile. È vero anche che la
linea inflessibile del Pd - altro pilastro della «teoria
inciucista» - ha permesso di far vincere la legge contro
l'arbitrio. Però, attenzione, perché ieri non è finito il
ventennio berlusconiano. Siamo entrati invece nella sua
fase finale: ora tossine e veleni rischiano di andare in
circolo nel corpo della Repubblica.
Le parole ascoltate e lette sugli striscioni in via del
Plebiscito o quelle pronunciate in Senato sono la
dimostrazione di questa imprevedibile deriva
extraparlamentare. Le annotiamo: colpo di stato, delitto
politico, plotone di esecuzione, lutto per la democrazia,
libertà pugnalata al cuore. Ancora peggio quell'osceno
cartello che ondeggiava davanti al palco: l'immagine di
Berlusconi prigioniero delle Br che ricordava
vergognosamente la drammatica vicenda di Aldo Moro.
Anche il mesto discorso dell'ex senatore è stato un mix
avvelenato contro il Parlamento, la Costituzione, la
magistratura, il Quirinale, la sinistra.
Si dirà: il solito Berlusconi. Non è così, perché l'annuncio
che la battaglia ora sarà fuori dal Parlamento è il preavviso
di una guerra. Libero da quella rete di regole
democratiche che finora sono riuscite a trattenere la sua
pulsione eversiva, il Cavaliere sarà una mina vagante.
Nasce così un'altra anomalia: Berlusconi e Grillo - cioè
populismo e antipolitica, disprezzo per le istituzioni e
istinto vendicativo - renderanno movimentato il percorso
della legislatura. Un'opposizione devastante, che
rappresenta oltre il 40% dell'elettorato - caso unico nelle
democrazie occidentali - può destabilizzare anche il Paese
più solido.
Per questo alla soddisfazione per un voto che ha difeso la
superiorità della legge, si deve unire la consapevolezza dei
rischi che restano. L'avventurismo sarà in agguato in ogni
momento, il tentativo di buttare all'aria le istituzioni
anche, la frenetica voglia di portare il Paese dentro una
crisi lacerante sarà l'arma della vendetta. Dobbiamo
saperlo che non è tutto finito. Dobbiamo saperlo che la
strada che conduce alla normalità, a una democrazia
matura e a un bipolarismo sereno e costituzionalmente
coerente con le radici del Paese, è ancora lunga e piena di
ostacoli.
In qualche mese lo scenario politico è stato terremotato.
La destra è implosa e ha prodotto due tronconi: l'uno
seguirà Berlusconi nella sua avventura, l'altro deve ancora
trovare la sua ragione d'essere e il suo profilo. Il centro si è
polverizzato tra lotte intestine e spinte personalistiche. Il
grillismo ha subìto un'involuzione populista sempre più
greve, sempre più sterile, sempre più preda dell'istinto
primordiale del leader. E allora, non è una fissazione di noi
de l'Unità: di fronte a queste macerie la tenuta del governo
Letta - che certo deve fare, e deve fare meglio soprattutto
per chi sta peggio - è fondamentale. Ma anche la forza e
l'unità del Pd sono un elemento indispensabile per evitare
brutte avventure. Un grande partito nazionale, che ha
l'ambizione del suo compito, che non si perde nelle
schermaglie interne e che si dedica alla rinascita del Paese
può evitare il declino, ma soprattutto riportare un soffio di
speranza. Chiusa la partita delle primarie, che speriamo
sia animata negli ultimi giorni da questa consapevolezza,
bisognerà che tutti si mettano al lavoro. Sapendo che solo
insieme - ogni donna e uomo che crede nella sfida della
sinistra - si può rimettere in piedi l'Italia ed impedire che
finisca prigioniera del buio.

@giubberosse

Alla fine dell’epopea di Silvio
un film muto a lume di candela

La nuova strada
e il fattore B
L’EDITORIALE

PIETROSPATARO

. . .

Dudù
alla finestra
lumini
sul palco
E c’è chi
boicotta
le troupe
di Santoro

ILRACCONTO

Salta l’audioper ildiscorso
diBerlusconi,militanti
delusiepocoentusiasti
Qualcunosicommuove
manelpopoloforzista
nonc’èariadiprotesta

giovedì 28 novembre 2013 3



L’insostenibile leggerezza dei momenti
solenni. Quelli che diventano Storia. Cer-
to, poi c’è tutto «il prima», quattro mesi di
battaglie e un ventennio non finito. E ci
sarà tutto «il dopo», il tempo di ricordare,
riflettere, rivendicare. Ma ieri è accaduto
come non era previsto: Silvio Berlusconi
decade dal ruolo di parlamentare senza
che l’aula quasi se ne renda conto. Men-
tre il presidente del Senato Piero Grasso
recita la formula di rito - «sono stati re-
spinti tutti gli ordini del giorno in dissen-
so e quindi si dichiara non valida l’elezio-
nenel collegio del Molise del senatore Sil-
vio Berlusconi che è decaduto dalla cari-
ca» – le lancette del grande orologio
dell’emiciclo di Palazzo Madama sono in
viaggio tra le 17 e 42 e le 17 e 43. Un minu-
to lunghissimo. Soprattutto, silenzioso.
Perché la vera bella notizia di questa vi-
cenda difficile e lacerante, inedita per la
storia della Repubblica, è che nessuno in
aula ha esultato, esposto cartelli, battuto
le mani. Neppure la cinquantina di grilli-
ni che pure avevano segnato l’unico vero
momento di scontro in una seduta d’aula
durata sette ore. Il primato di decadenza
istituzionale resta solidamente nelle ma-
ni di quel gruppetto di Forza Italia che
nel2008 brindòin aula la sconfitta diPro-
di con fette di mortadella cacciate in fau-
ci spalancate.

Nessuna vittoria. Nessuna sconfitta.
Ma neppure un pareggio. Il film della
giornata è uno slow movie che cambia
spesso sceneggiatura. Comincia alle 10 e
mezzo e la parola chiave è «guerriglia»,
tentare il tutto per tutto per tornare al
voto segreto e far passare uno dei dieci
ordini del giorno in dissenso alla relazio-
ne della Giunta per le Immunità che dal 4
ottobreha dichiarato «non valida l’elezio-
ne di Silvio Berlusconi per sopraggiunta
incandidabilità»causa condanna definiti-
va per frode fiscale (1 agosto). Comincia-
no in tandem la senatrice Casellati e il se-
natore Nitto Palma. Chiedono al presi-
dente Grasso di poter procedere con vo-
to segreto «visto che quello della giunta è
solo un parere non vincolante». È la pri-
mabattaglia. Subitopersa. Così come l’al-
tra, quella delle pregiudiziali per «rinvia-
re la decadenza in base alla legge Severi-
no a dopo la fissazione dell’interdizione
penale (2 anni) che attende ancora la pro-
nuncia della Cassazione». È una battaglia
convinta che Forza Italia e Nuovo centro-
destra combattono insieme. Dura fino al-
le12 e 40. Manca,però, la tensione imma-
ginata alla vigilia. Alimentata, anche, dal-
la drammatizzazione fatta in questi gior-
nidallostesso Berlusconi. «Abbiamo deci-
so di puntare sulla qualità e non sulla
quantità» spiega la senatrice Anna Maria
Bernini (Fi), «senza ostruzionismo, senza
estremismi, nel rispetto delle istituzioni,
convinti di avere ragione». Sarà lei, più
tardi a fare le dichiarazioni di voto, a met-
tere in guardia dallo «scempio delle rego-
le e delle garanzie».

Un’aula stranamente tranquilla, dun-
que. Era il piano B, drammatizzare il mo-
mentoesaltando il vittimismo nellasolitu-
dine e nel silenzio dell’aula. Anche, forse,
per mettere a tacere le accuse di estremi-
smo e radicalità. Una galleria di volti da
ricordare. Sandro Bondi è oltre il dolore,
pallido, al suo posto, sguardo perso, le di-
ta che tamburellano nervose. Accanto la
sua compagna Manuela Repetti, più rab-

bia che disperazione. Quelle che un
tempo erano le amazzoni sono vestite
a lutto: Bernini, Casellati, Pelino, an-
cheMariaRosariaRossi chearriva ver-
so le quindici senza di lui, senza «il pre-
sidente». Il suo scranno resterà sem-
pre rigorosamente vuoto.

L’unicomomento discontro èquan-
do Bondie Gasparri accusanoi senato-
ri a vita, Renzo Piano in particolare, di
«essere venuti solo oggi». Oppure
quando Formigoni e Bondi, di nuovo,
si accusano per la scissione del Pdl che
altrimentiresta semprein secondo pia-
no. Anzi Nitto Palma approva quello
che dice Schifani. E l’anziano Colucci,
passato conAlfano, trova l’applauso di
Caliendo. Rimbombano per tutto il
giorno parole pesanti: «Il Tribunale
della storiavi giudicherà»,«state elimi-
nando l’unico uomo che in questi
vent’anni vi ha impedito di mettere le
mani sul Paese», «calpestate i diritti di
un politico e soprattutto la volontà di
milioni di elettori». Venticinque iscrit-
ti a parlare. Alle 15 e 40 le dichiarazio-
ni di voto. Loredana De Petris (Sel) av-
verte che «non è finito Berlusconi me-
no che mai il berlusconismo». La grilli-
na Paola Taverna parla del «romanzo
criminale di questi vent’anni». Bernini
non ci sta e avverte Grasso che «il dirit-
to di parola non è il diritto di insulto».
Luigi Zanda (Pd) ricorda solo che
«quest’aula sta applicando la legge» e
che «mai nella mia lunga carriera era
capitato di sentir scambiare una legge
per un colpo di Stato».

Alle 16 e 50 l’aula è pronta per vota-
re gliordini del giorno.È l’ultima chan-
ce. Gasparri e Nitto Palma fanno cen-
no che è l’ora di andare. Abbandonare
l’aula. La rappresentazione più clamo-
rosa dell’«omicidio politico». Ma due
interventi dai banchi di Scelta Civica –
Albertinie Di Maggio – fanno dichiara-
zioni in dissenso al loro gruppo e chie-
dono il voto segreto «per evitare un
precedente gravissimo», la «violazio-
ne delle garanzie», «oggi a lui domani
a noi». E allora dai banchi di Forza Ita-
liaci riprovanoa chiedere il voto segre-
to. Forse non tutto è perduto. Forse
qualcuno ha intravisto una possibilità
dall’altra parte dell’emiciclo. Anche
Zanda si preoccupa, a un certo punto.
Ci sono dieci votazioni da fare, basta
chene passi anche una sola.«Presiden-
te Grasso, proceda, per favore» tuona
Zanda. Grasso gestisce l’aula a modo
suo, nella sua calma apparente. Senza
soffocare. Ma in una direzione sola.

Alle 17 e 43 finisce tutto. Berlusconi
è decaduto. Berlusconi è fuori dal pa-
lazzo. Come Grillo. Come Renzi. E dà
appuntamento per la prossimacampa-
gna elettorale.

L
a domanda adesso, dopo
la decadenza, potrebbe es-
sere: quanto resisterà an-
cora di Berlusconi? Quan-
to resisterà di Silvio Berlu-
sconi, che illustri commen-

tatori, da Scalfari e da Montanelli in
giù, vent’anni fa avevano pronosticato
per finito, sepolto, dimenticato, nel gi-
ro di pochi giorni dalla sua «discesa in
campo», al primo batter di ciglia della
nobile opinione pubblica italiana.
Vent’anni dopo siamo ancora alle pre-
se con Berlusconi, più longevo di Mus-
solini e di Pol Pot, benché surclassato
da Pinochet e da Francisco Franco, da
Gheddafi e da Stalin. I paragoni con
quei tipi del passato novecentesco so-
no ovviamente improponibili, anche se
le ultime, più recenti, comparsate, l’ap-
pello alla piazza, l’incitamento ai suoi
fedeli sotto Palazzo Grazioli, mentre al
Senato vanno in scena il dibattito e il
voto, consentirebbero il sospetto di
una tentazione golpista, contro la leg-
ge e sopra la legge, un insulto alle for-
me e alla sostanza della democrazia
parlamentare, in nome di un «popolo»
immaginario, nello stile della più gros-
solana interpretazione del populismo.
Altri segnali vengono dal «corpo» e la
decadenza fisica e morale, il girovita in-
contenibile, le gote cadenti, la parlata
strascicata consentirebbero qualche
paragone: tra un caudillo mantenuto
in vita dopo la morte per necessità di
regime e il pagliaccio dei romanzi di
Stephen King, che si squaglia da sé rive-
lando sotto il cerone sembianze crimi-
nali.

Tornando alla domanda, per rispon-
dere si potrebbero sommare Milano2,
la prima (geniale, occorre riconoscer-
lo) impresa edilizia, un villaggio alle
porte di Milano costruito negli anni set-
tanta, un supercondominio con la pre-
sunzione del lusso e del verde e con
una tv via cavo, da cui nacque Canale 5,
cui seguì tutto il resto, Mike Bongior-
no, Dallas, Hello Goggi, Maurizio Co-
stanzo, Mentana e via ad allargarsi, Ita-
lia 1, Retequattro, fino a Mediaset, an-
che il primo «mundialito» calcistico
per club, che generò le coppe e gli scu-
detti (dal 1987) del Milan di Sacchi, Ca-
pello, Ancelotti, di Van Basten, Gullit,
Baresi, Savicevic, Weah, Ibrahimovic e
persino di Abbiati (che l’altro ieri ha

dedicato la vittoria al «suo» presiden-
te), che stimolò l’invenzione di Gallia-
ni, prima antennista, poi mega dirigen-
te calcistico onorato da mezza stampa
sportiva, ma ora in lite con l’erede Bar-
bara. Continuiamo a sommare: la villa
di Arcore, settecentesca, preziosa, ele-
gante, immersa in un parco (dotata di
un sepolcro ipogeo in pietra chiara de-
stinato a futura eterna dimora), acqui-
stata al prezzo di un quadrilocale gra-
zie alle premure dell’avvocato Previti,
futuro ministro della Giustizia, allora
in teoria patrocinatore degli interessi
di chi vendeva, Anna Maria Casati
Stampa (di cui fu anche pro-tutore, fi-
no alla maggiore età della contessina)
e villa Certosa in Sardegna, con anfitea-
tro vista mare (più altre ville sparse tra
paradisi balneari e paradisi fiscali), do-
ve i fortunati ascoltarono i duetti di Sil-

vio con lo stornellatore Apicella.
Continuiamo: la Mondadori, a Segra-

te, nel palazzone sospeso sulla campa-
gna e tra laghetti artificiali invasi dalle
carpe, opera del comunistissimo archi-
tetto brasiliano Oscar Niemeyer; la Fi-
ninvest e i suoi promotori pubblicitari,
tra i quali all’inizio, nel 1994, vennero
reclutati i primi propagandisti di Forza
Italia. Continuiamo: Tarantini, Lavito-
la, il Bunga bunga, le Olgettine, la nipo-
tina di Mubarak, un’aula di palazzo di
Giustizia, un lato dello stesso Palazzo
di Giustizia (dall’uscita secondaria Ber-
lusconi muoveva verso i suoi scarsi
fans dopo ogni udienza processuale),
Emilio Fede, Lele Mora, la Cirielli (po-
ver’uomo, ridotto a una leggina sal-
va-Silvio), Taormina, il footing mattuti-
no con i sodali biancovestiti guidati da
Confalonieri, la bandana, i capelli tra-
piantati e impomatati, la Gelmini, la
Carfagna, la Bernini, la Santanchè e
persino il Brunetta e il Sallusti, cioè i
continuatori sulle barricate, con un
programma che si anima solo di sfa-
scio e di rabbia. Sono nomi e immagi-
nette che compongono il quadro del
ventennio berlusconiano (che non fini-

Il tabellone con il risultato della votazione sulla decadenza da senatore di Berlusconi FOTO DI MAURO SCROBOGNA/LAPRESSE

Da Mike a Ruby, il ventennio
che ha segnato l’Italia
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cioè quella malattia
che ha devastato il Paese

L’ediliziaconMilano2,
le tvprivateeMondadori,
il calcioe ilMilan, lapolitica
finoaPalazzoChigi:
poi i festini, iprocessi
e lacaduta.Definitiva?

ORESTEPIVETTA
MILANO

LASTORIA

4 giovedì 28 novembre 2013



sce qui) e che comporrebbero anche
l’affresco del ventennio italiano. Non li
dimenticheremo. Sono nella nostra sto-
ria, ormai.

A settantasette anni Berlusconi po-
trebbe ritirarsi contento e convinto
d’aver lasciato il segno. Potrà confida-
re ai suoi fedeli, che non mancheranno
finché non mancheranno le risorse,
d’aver raccolto l’Italia orfana di Craxi e
d’averla salvata dalla finanza assassi-
na, dalle mani rapaci dell’eurozona,
dalle frane e dalle inondazioni, soprat-
tutto dai comunisti. Racconterà d’aver
preso per mano un povero Paese e
d’averlo condotto sulle soglie della mo-
dernità, lui, l’ottimista, il liberale, l’ar-
chitetto del futuro, l’avanguardista,
l’operaio, il pompiere, il macchinista
delle Ferrovie dello Stato. Le frottole,
che ha raccontato e racconta agli italia-
ni, saprà raccontarle anche a se stesso:
quante altre imprese avrebbe potuto
realizzare, il ponte sullo Stretto, le cen-
trali nucleari, la giustizia che si sbriga
in un amen, se l’universo mondo non
avesse complottato ai suoi danni. Mai
potrebbe riconoscere la semplice veri-
tà: che le grandi riforme appartengono

ad altri ventenni, quando comanda-
vano i democristiani magari in com-
butta con i comunisti, nel corso del-
la famigerata Prima Repubblica, e
persino il bipolarismo non è un’in-
venzione sua (semmai gli si può attri-
buire la colpa di averlo ridotto a que-
sto stato di infelicità). Di sicuro con
quelle immagini e quei nomi (memo-
rabili forse solo per noi che li abbia-
mo conosciuti da vicino) resterà a
lungo il berlusconismo, cioè quella
malattia che ha devastato il Paese,
ha tentato di ridurre la morale ad
uno straccio consunto, l’onestà a un
orpello del passato, la politica agli af-
fari di un clan, la cultura ad un’inuti-
le bagaglio, le donne ad un oggetto
di consumo (esaltazione del consu-
mismo eletto a valore assoluto, co-
me ci ha testimoniato la bionda ono-
revole Biancofiore), le tasse a un’oc-
casione per gabbare il prossimo, per-
sino la democrazia a un catalogo va-
riabile di norme piegate ad un uso
proprietario, tanta eredità infine a
una consuetudine che annega
nell’indifferenza quotidiana (che va-
le ancora molti voti).

del Senato

Al quinto piano di Palazzo San Macu-
to il rumore degli elicotteri che sorvo-
lano via del Plebiscito non lascia tre-
gua. Il televisore acceso rimanda le im-
magini della piazza, convocata da Sil-
vio Berlusconi, e quelle del Senato, do-
ve l’Aula sta scrivendo la parola fine
alla presenza dell’ex premier in Parla-
mento. Rosy Bindi, neopresidente del-
la commissione Antimafia, ha un sus-
sulto quando vede quel poster con il
volto di Berlusconi e il simbolo delle
Brigate Rosse. Se la ricordano tutti
quella foto, l’originale, quella che le
Br mandarono con il volto del loro pri-
gioniero, Aldo Moro. È come infilare
un coltello nella carne viva della me-
moria di chi quei giorni li visse dentro
la Dc. «La magistratura come le Briga-
te rosse e lui come Aldo Moro… Ma
come è possibile infangare tutto e tut-
ti così? Come è possibile piegare ogni
cosa ai propri fini?».

Provare a fare un bilancio di questi
venti anni di democrazia parlamenta-
re con Berlusconi alla guida del centro-
destra è come fotografare tutti i vul-
nus della democrazia stessa e dei parti-
ti che sono stati protagonisti di questa
fetta di storia.
Si chiude davvero con questo voto
un’epoca?
«Credo che ci vorrà un bel po’ di tem-
po prima di poter dire che si è chiusa
una fase politica. Prima di tutto per-
ché, come dimostra il suo discorso in
piazza, Berlusconi non ha alcuna in-
tenzione di farsi da parte e poi perché
il berlusconismo e la cultura che si por-
ta dietro finirà quando il centrosini-
stra vincerà le elezioni. Altro discorso
è affrontare il tema di questi venti an-
ni di Berlusconi parlamentare e uomo
delle istituzioni perché da questo pun-
to di vista stasera si è davvero chiusa
una fase».
Quantoècambiatoinquestianni il rap-
porto fra le istituzioni?
«Se ci guardiamo indietro quello che
emerge con maggiore forza è che Ber-
lusconi è stato sicuramente uno dei
protagonisti della delegittimazione
delle istituzioni. Che oggi ci sia una cri-
si della democrazia parlamentare è
sotto gli occhi di tutti e ci auguriamo
che l’iter delle riforme istituzionali
giunga a termine e produca i cambia-
menti necessari, ma il messaggio che
Berlusconi ha cercato di dare in tutti
questi anni era un altro. Puntava a di-
mostrare che le procedure parlamen-
tari erano un inutile freno al lavoro
del governo. Ci ricordiamo cosa disse
da presidente del Consiglio? Che sa-
rebbe stato meglio far votare soltanto
i capigruppo».
Unaltrocapitolodiquestastoriaèscrit-
to sulle leggi ad personam. Avrebbe
mai immaginato che il colpo finale sa-
rebbe invece arrivatoda una legge vo-
tataanchedal centrodestra?
«Questo è stato uno dei capitoli più
bui del Parlamento, chiamato per inte-

ri giorni, settimane, mesi, a discutere
di leggi che servivano ad uno soltanto.
Il momento di umiliazione più grande
lo si è raggiunto quando si è arrivati a
votare per Ruby, nipote di Mubarak.
In quel momento si è rivelata un’idea
proprietaria delle istituzioni che è agli
antipodi della liberal democrazia».
Non le sembra che sia stata la “logica”
conseguenzadiunacontinuaforzatura
nell’usodelleCamere?
Quando c’è un leader che concepisce
la maggioranza come una condizione
politica che ti pone al di sopra di ogni
limite saltano le regole e diventa inevi-
tabile il conflitto permanente tra i po-
teri dello Stato, nessuno escluso, dalla
magistratura al Quirinale, dalla Con-
sulta al Parlamento. Abbiamo passato
così tante giornate dietro alle leggi ad
personam mentre il ruolo del Parla-

mento veniva marginalizzato dai voti
di fiducia sugli atti più importanti co-
me le Finanziarie… Ancora brucia lo
sfregio dell’approvazione del Porcel-
lum, contro cui forse avremmo potuto
come centrosinistra iniziare l’ostruzio-
nismo prima ancora che arrivasse in
Aula, e la controriforma della Costitu-
zione che riuscimmo poi a bloccare
soltanto grazie alla vittoria del refe-
rendum».
Veniamo al suo rapporto con il presi-
dente Berlusconi. Lei è stata più volte
oggetto di attacchi violenti sul suo
aspetto fisico. Che fa, tira un sospiro di
sollievoadesso?
«Oggi non è un bel giorno, per nessu-
no di noi, mi creda. Ma se penso alle
frasi che mi ha indirizzato più volte
non posso che collocarle nella visione
ancillare che Berlusconi ha delle don-
ne. Quando mi disse che ero più bella
che intelligente lo fece perché io ave-
vo reagito, durante una trasmissione
televisiva, al grave attacco, quello sì
eversivo, al presidente della Repubbli-
ca e alla Corte Costituzionale che ave-
va bocciato il legittimo impedimen-
to».
Berlusconieil suorapportoconledon-
nesonoentrativiolentementeneldibat-
titoparlamentare.Ledonnesonostate
il suopunto debole, l’iniziodella fine?
«Questo è un altro elemento che carat-
terizza il suo Dna, la continua confu-
sione tra pubblico e privato, un conflit-
to permanente. Ma attenzione, per-
ché la più grande denuncia politica
l’ha fatta sua moglie, con la lettera che
scrisse a Repubblica. È stata Veronica
Lario a richiamare tutti al fatto che
c’era una dimensione privata che pote-
va incidere negativamente in quella
pubblica».
Mentre noi parliamo Berlusconi sta fa-
cendouncomizioelettorale.Dicecheè
ungiornodiluttoperlademocrazia.Un
leaderdestituitomalgradoil largocon-
senso. Esiste una questione politica in
questavicenda?
«Il Senato ha votato dando attuazione
ad una legge dello Stato che stabilisce
i requisiti in base ai quali si può stare
in Parlamento. Berlusconi non può
più usare l’argomento del largo con-
senso elettorale che ha ricevuto per
giustificare il suo posto in Parlamen-
to. Il consenso non può essere inteso
come una sorta di lavacro da ogni re-
sponsabilità. Non si può invocarlo per
sottrarsi alla legge e questo un uomo
delle istituzioni, più di chiunque altro,
non dovrebbe dimenticarlo mai».
In questo Paese ci si è abituati a quasi
tutto. Come giudica questo 27 novem-
breconBerlusconicheparlaallapiazza
e inveiscecontro lamagistratura,men-
tresi vota lasuadecadenza inSenato?
«Questi venti anni hanno segnato un
mutamento profondo della nostra Co-
stituzione materiale. Berlusconi ha
sempre scavalcato il Parlamento rivol-
gendosi con i messaggi televisivi diret-
tamente agli elettori e infatti mentre il
Senato vota la sua decadenza lui è in
piazza.

IlMilan, daVan Bastene Arrigo Sacchi
alla«invenzione»di Galliani:
proprietariodagli impianti tv che
feceronascereMediasetdiventa
ilmegamanagercalcisticocomead
dei rossoneri, orascalzato da Barbara.

Ledonneconsideratecomeoggetto
diconsumo in unfilo diretto tra
l’immaginetelevisivae l’usosessuale.
Laschieradelle Olgettine, il trash del
bungabunga, leballe suRubyfatte
votaredai fedelissimi inParlamento

Anna Maria Bernini, vestita di nero, durante il suo intervento FOTO LAPRESSE

Ulisse Di Giacomo

ILCASO

UlisseDiGiacomo, il«subentrante»:«ProntoadandareconAlfano»
Èarrivato finalmente ilmomentodi
UlisseDi Giacomo, il senatoreche
subentraa SilvioBerlusconi,dichiarato
decadutodall’auladi Palazzo Madama.
Primodeinon eletti in Molise,prenderà
ilpostodelCavaliere, chepotendo
sceglieretra piùcircoscrizioni, aveva
optatoper il seggio molisano,
privilegiandoaltripiuttosto che il
cardiologodi Isernia, cheora si prende
lasuarivincita. «Con il voto dioggi
(ieri,ndr) il Molisesi riappropriadiun
seggiosottrattoper miopia politica»,
hadettoa caldoDi Giacomo,chenon

avevamaimandato giù la sceltadi
Berlusconidi lasciarlo fuori dal
Parlamento.Esubito dopo il voto in
Senatohaspiegatoai giornalisti cheha
intenzionedi schierarsi con ilNuovo
centrodestradiAlfano. «I toni e la linea
diForza Italianon mi sonopiaciuti»,ha
dettosottolineando lanecessità che«il
governoLetta continui»e assicurando
che lososterrà «dall’internodella
maggioranza,nel Nuovo
centrodestra».«I contatti ci sono già
statie nei prossimi giorni
formalizzeremo».

MARIAZEGARELLI
ROMA

«Ma per archiviarlo
vanno vinte le elezioni»

. . .

«Lui è stato protagonista
della delegittimazione
delle istituzioni,
ricordiamocelo»

Galliani,adrossonero
natodaun’antennatv

L’INTERVISTA

RosyBindi

«IlCavnonha intenzione
di lasciare.Gli insulti alle
togheeilparagonecon
Moro?Macomeèpossibile
infangaretuttiepiegare
ognicosaaipropri fini?»

Laballaonorevole
dellanipote di Mubarak
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«Quella di stanotte è una maggioranza
larga e che ha fatto chiarezza: è più for-
te perché più unita e coesa». Enrico Let-
ta commenta così nella mattinata di ieri
il sì alla fiducia sulla legge di Stabilità
incassato in Senato, dopo lo strappo di
FI. Oltre ai 107 voti Pd, i 20 di Scelta
civica, i 10 del Gruppo per le autono-
mie, il governo ha avuto il sì anche di
due senatori a vita Elena Cattaneo e Car-
lo Rubbia, di tre appartenenti al Gal
(Grandi autonomie e libertà). La fiducia
passa con 171 sì e 135 no, nessun astenu-
to. Tutto si conclude a notte fonda: l’ese-
cutivo resiste mentre Silvio Berlusconi
si avvia verso la decadenza. E quasi per
una legge del contrappasso, proprio nel
giorno in cui il leader del centrodestra
perde le prerogative parlamentari, Let-
ta annuncia l’abolizione definitiva
dell’Imu sulla prima casa nel 2013, stori-
co cavallo di battaglia berlsuconiano. «Il
governo ha mantenuto l'impegno di abo-
lire la seconda rata dell'Imu» per la pri-
ma casa e per i terreni agricoli e immobi-
li strumentali, dichiara al termine del
consiglio dei ministri Fabrizio Sacco-
manni. Un uno-due, prima la fiducia,
poi lo sgravio fiscale, che taglia le gam-
be a possibili recriminazioni dei forzisti
nel giorno della caduta del loro leader.

Dopo la prova regina che consegna al
governo una nuova maggioranza, il pre-
mier esclude la necessità di un rimpa-
sto. Semmai si aspetta le dimissioni dei
sottosegretari forzisti. D’altronde 171 se-
natori è esattamente il margine che so-
stenne il governo Berlusconi nel 2008.
Dunque sbaglia chi in Forza Italia «par-
la di numeri risicati», attacca Letta. Ora
quindi ci sono le condizioni per andare
avanti fino al 2014. Ma l’orizzonte tem-
porale più volte citato dal premier è
quello dei 18 mesi che conducono fino
alla fine del semestre italiano della Ue.

Sulla Stabilità il presidented el consi-
glio sottolinea come il Senato abbia mi-
gliorato il testo originario. Palazzo Ma-
dama «ha reso la legge di Stabilità più

equa e più attenta sul terreno della cre-
scita. Confido che la Camera possa ulte-
riormente migliorarla», dichiara. Il te-
sto è lievitato a oltre 15 miliardi dai circa
12,4 miliardi di euro del testo originario
varato dal governo. Con l’intervento
l’impatto sul deficit migliora di 174,7 mi-
lioni di euro: l’incremento dell’indebita-
mento si ferma infatti a 2,5 miliardi a
fronte dei circa 2,7 originari. «Uno dei
punti cardinali per me è che l'Italia ab-
bia i conti a posto - aggiunge Letta - cre-
sca e sia in grado di non avere problemi
a casa e quindi sia più credibile in Euro-
pa. La tappa di stanotte ci avvicina a que-
sto obiettivo». Sulla vicenda Berlusconi
il premier conferma il suo silenzio.
«Non commento, o sempre mantenuto
il punto netto sulla separazione delle vi-
cende», dice ai giornalisti. Il governo
non interviene.

UNGIRO DICONSULTAZIONI
Va da sé però che qualcosa è cambiato.
Tanto che Letta avvierà una «giro di
consultazioni» con i partiti che compon-
gono la sua maggioranza, grazie al qua-
le «capiremo come incarnare questo raf-
forzamento, questa maggiore unità e
coesione». Naturalmente il giro di collo-
qui ha una scadenza imprescindibile da
seguire: l’8 dicembre. Per letta quello
delle primarie del pd sarà il secondo
step, dopo l’addio di FI. «Il giorno dopo
le primarie mi confronterò con il nuovo
segretario Pd - dichiara - sarà un con-
fronto positivo». Naturalmente la mag-
gioranza confermata non vuol dire che
sia finita l’era delle larghe intese. Anzi,
è vero il contrario. «Rimane un governo
sostenuto da partiti politici che hanno
fatto, come in Germania, una grande
coalizione - spiega Letta - Si tratta di go-
verni necessitati da una situazione

straordinaria». La Stabilità passa ora al-
la camera, dove si attendono altre modi-
fiche. Il mondo del lavoro è in subbu-
glio: le parti sociali ieri non hanno nasco-
sto al loro delusione, con Confindustria
a chiedere più coraggio e i sindacati nuo-
ve misure fiscali sul lavoro. Protestano
anche le famiglie delle vittime della stra-
ge di Bologna, rimaste senza aiuti. La
Cgil denuncia il taglio di un miliardo nel
biennio al fondo sanitario, ma il ministe-
ro ricorda che è stato cancellato il ticket
per due miliardi.

Ma le ultimissime novità arrivano sul
fronte Imu. L’esenzione dalla seconda
rata si estende ai terreni agricoli e im-
mobili strumentali, facendo lievitare
l’importo del decreto a 2,15 miliardi.
L’intera manovra sarà coperta con mi-
sure a carico del sistema bancario. «In
particolare- spiega Saccomanni- per
una quota di un terzo viene coperta con
anticipi sulle imposizioni sul risparmio
amministrato e per 2/3 con un aumento
di anticipi su Ires e Irap che sono antici-
pi a fronte di un aumento dell'aliquota
Irpef e Ires per il 2014. C'è un anticipo
immediato a valere su una imposta che
graverà sulle banche per un anno soltan-
to».

Con il nuovo statuto della Banca d’Ita-
lia «ci sarà un limite del 5% al capitale,
lasciando aperta la possibilità a investi-
tori europei» e «si creerà una struttura
da public company in cui nessuno ha il
controllo e che fornisce un servizio
pubblico con un accordo tra le banche
interessate ad avere un organo di vigi-
lanza che indirettamente ne assevera
la solidità, la credibilità e quindi la sta-
bilità». Così il ministro dell’Economia,
Fabrizio Saccomanni, in conferenza
stampa a Palazzo Chigi, parlando del
decreto legge sull’Imu approvato ieri
dal Consiglio dei ministri, nella parte
dedicata alla rivalutazione delle quote
di Bankitalia. Per Bankitalia, insom-
ma, quasi una rivoluzione, per la quale

si attendeva solo il sì (arrivato, anche
se per ora è solo informale) della Bce.

In sostanza i suoi soci, banche, assi-
curazioni, fondazioni e investitori isti-
tuzionali, potranno avere quote nel ca-
pitale non superiori al tetto del 5% (In-
tesa e Unicredit hanno quasi la metà
del capitale). Il provvedimento gover-
nativo concede 24 mesi ai soci per rien-
trare entro questa soglia ed alienare la
quota eccedente. In questi due anni è
congelato il diritto di voto ma si perce-
piscono i dividendi, che non potranno
essere superiori al 6% del capitale. Il
decreto autorizza Bankitalia anche ad
effettuare un aumento di capitale, at-
traverso le riserve statutarie per un im-
porto compreso tra 5 e 7,5 miliardi,
che dovrebbe essere fissato dal gover-
no. Sulle quote rivalutate detenute nel
capitale della banca centrale gli istituti

di credito soci dovranno pagare un’im-
posta del 12%: in base al testo del Consi-
glio dei ministri, i maggiori valori delle
quote iscritti in bilancio saranno assog-
gettati a imposta sostitutiva di quelle
sui redditi e di quella regionale sulle at-
tività produttive in quella misura.

Saccomanni tiene a precisare che
«non c’è alcun collegamento diretto
con l’operazione di copertura dell’abo-
lizione della rata dell’Imu». L’abolizio-
ne «viene coperta - spiega - con l’impo-
sizione accresciuta per le banche, che è
una tantum come l’abolizione
dell’imu, con un anticipo cospicuo ma
accettabile da parte della normativa eu-
ropea». «La misura che riguarda il capi-
tale della Banca d’Italia - continua poi
Saccomanni - serve essenzialmente a
migliorare la patrimonializzazione del-
le banche. La norma consente infatti

alle nuove quote rivalutate di essere in-
cluse nel patrimonio di vigilanza delle
banche ai valori rivalutati correnti,
mentre prima c’era una situazione di
valutazioni individuali delle singole
banche, e queste quote non erano inclu-
se nel patrimonio di vigilanza». Per il
ministro si tratta quindi di un provvedi-
mento «che le banche gradiscono per-
ché accresce la loro patrimonializzazio-
ne in una fase in cui si approssimano
gli stress test sull’adeguatezza del capi-
tale delle banche e sulla capacità di af-
frontare rischi di perdite».

Quanto all’approvazione da parte
della Banca centrale europea: «Siamo
in contatto con la Bce e abbiamo l’opi-
nione positiva della consulenza legale,
il parere deve essere approvato dal
Consiglio dei governatori - chiude Sac-
comanni - Per quanto ci possano esse-
re preoccupazioni della Bce sull’indi-
pendenza di Bankitalia, noi andiamo
nella giusta direzione perché le quote
verranno polverizzate e diffuse per tut-
to il sistema bancario. Non ci sarà più
una situazione sia pur involontaria per
cui due banche abbiano una quota rile-
vante».

La Banca d’Italia diventa una public company

ECONOMIA

B.DI G.
ROMA

«Governo più forte»
Via la rata dell’Imu

. . .

Oggi Intesa e Unicredit
hanno quasi la metà
del capitale. La Bce
approva l’operazione

GRECO(GENERALI)

«Standard&Poor’s
hacommesso
unclamorosoerrrore»
Standard& Poor’sha fatto«un
clamorosoerrore»nelmettere in
creditwatchnegativo il ratingdelle
AssicurazioniGenerali per
l’esposizionedellacompagniasui
titolidebitopubblicodell’Italia. Lo
hadetto l’amministratore delegato
dellacomagnidi TriesteMario
Greconelcorsodi una conferenza
stampadurante l’Investor Day.

«Questi signori nonguardano i
numeri.Siamouna multinazionale.
L’esposizioniagli asset italiani è
pariaquellache abbiamoin
Germania,noncapisco perchè ci
considerino italianial 100%. Il
business italiano è paria unquarto
del totale, il resto resta fuori. O
sonopoco numerico ioo non
capiscoqualcosa».

. . .

Niente rimpasto
ma Palazzo Chigi attende
le dimissioni
dei sottosegretari forzisti

Il Premier Letta all’arrivo al Senato FOTO LAPRESSE

● Decisa la rivalutazione delle quote
e fissata al 5% la soglia massima per i soci
Due anni di tempo per rientrare nei limiti
● Saccomanni: «Nessuno avrà più il controllo»

LA. MA.
lmatteucci@unita.it

● Letta incassa la fiducia ● Nel giorno
della decadenza di Berlusconi, per il premier
la maggioranza «è più unita e coesa» ● L’esecutivo
vara l’abolizione della seconda rata sulla casa
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C’è chi avverte che non si può parlare di
reddito minimo, chi sottolinea che si
tratta della vecchia social card targata
Tremonti-Sacconi (in realtà già supera-
ta dal governo Monti con una misura
completamente ristrutturata di inclu-
sione sociale). Come stanno davvero le
cose sul welfarenell’ultima versione del-
la legge di Stabilità? Lo chiediamo a Ma-
ria Cecilia Guerra, sottosegretario al la-
voro con delega alle politiche sociali.
Sacconiattaccadicendochenonsitratta
di reddito minimo, quindi nessuna novi-
tà.
«Qui ci stiamo perdendo sulle definizio-
ni, dimenticando la sostanza. Posso di-
re che con l’emendamento Pd inserito
in Senato le risorse per la lotta alla po-
vertà nel 2014 sfiorano i 500 milioni.
Grazie a questo possiamo essere sicuri
che entro la fine dell’ anno prossimo
avremo a disposizione una misura di
contrasto alla povertà su tutto il territo-
rio nazionale. Un passo avanti rispetto
alle sperimentazioni avviate finora, re-
lative alle 12 città con oltre 250mila abi-
tanti e alle 8 Regioni del Sud. Il prossi-
mo obiettivo sarà estendere la misura
anche agli anni successivi».
Achi si rivolge l’intervento?
«Con la nuova misura potremo raggiun-
gere circa 400mila persone che si trova-
no sotto la soglia di povertà. Purtroppo
si tratta ancora di meno del 10% delle
persone povere italiane censite
dall’Istat. In ogni caso lo strumento è
rivolto alle famiglie con almeno un mi-
nore e in cui gli adulti hanno perso il
lavoro. Ricordo che gli ultimi dati sulla
povertà rilevano il fenomeno in forte
crescita tra i nuclei con uno o due mino-
ri, la cui incidenza sull’intera platea di
poveri è salita dal 5,8% all’11%. Questo
ci conferma che dobbiamo agire nelle
realtà dove ci sono i bambini».
Perchési insistesulfattochenonsitratta
diunsemplicereddito minimo?
«Perchè non è automatico. È uno stru-
mento di inclusione sociale, nel senso
che al sostegno economico si affianca-
no misure di accompagnamento: c’è
una presa in carico da parte dei servizi
sociali che chiede impegni precisi come
l’inclusione scolastica dei bambini, le
cure sanitarie, corsi di formazione per
gli adulti. È chiaro che stiamo parlando
di risorse ancora insufficienti per un so-
stegno universale. In ogni caso questa
versione non provoca la cosiddetta trap-
pola della povertà, ma produce inclusio-
ne proprio per gli impegni che richiede

attraverso un piano personalizzato dise-
gnato sulle esigenze della famiglia pre-
sa in carico».
Sipuòdirecheconquestamisurasiesce
dalla «lista nera» dell’Europa, dove sia-
mogliuniciconlaGreciaanonavereuno
strumentocontro lapovertà?
«Possiamo dire che è il primo passo, e
aggiungo che finalmente la legge di Sta-
bilità non si occupa solo del lavoro, ma
anche del disagio sociale. Questa è la
novità. Non si tratta solo di assistenza,
ma di inclusione attiva. Un nuovo mo-
do di risolvere i problemi sociali».
Comearrivaaparlare di500milioni?
«Erano già stanziati 250 milioni per la
sperimentazione della nuova social
card. Poi ci sono 167 milioni per le Re-
gioni del Sud, infine 50 milioni per la
sperimentazione nelle 12 città di più di
250mila abitanti, e infine l’emenda-
mento del Senato ha aggiunto 40 milio-
ni per ciascun anno nel triennio
2014-16. La cosa più importante è la
programmazione triennale: non ci si
ferma al primo anno».
Chealtro c’èsul frontedel welfare?
«Molto importante è il rifinanziamento
dei fondi per le politiche sociali e per la
non autosufficienza. Quest’ultimo è ar-
rivato in Senato con una dote di 250 mi-
lioni e ne è uscito con 350 milioni, con
una sezione dedicata ai casi gravissimi.
Con le Regioni si dovranno decidere gli
obiettivi da raggiungere, che dovranno
essere monitorati. Tra questi, c’è l’av-
vio degli aiuti a domicilio per i casi gra-
vi».
Cosac’èancorada fare?
«Purtroppo sono rimasti scoperti due
aspetti. Il primo riguarda il ripristino
del fondo per l’infanzia, che si è ferma-
to a 20 milioni rispetto ai 40 necessari.
L’altro capitolo è quello dei minori stra-
nieri non accompagnati, la cui cura è
affidata ai Comuni. Ci sono alcune città
in cui il problema è molto forte, in altre
invece non esiste. Bisogna fare qualco-
sa per i Comuni più esposti. Alla Came-
ra farò di tutto perché questo avvenga:
è un segnale che va dato. Ma il senato
ha introdotto anche un’altra misura».
Quale?
«Il riconoscimento ai fini della pensio-
ne anticipata dei congedi presi per la
legge 104».

Ora le agenzie di rating fanno an-
che gli stress test – che rappre-
sentano verifiche da riservare

esclusivamente ad autorità pubbliche -
sugli intermediari assicurativi e banca-
ri. Non è stato affatto rilevante l’impatto
della messa sotto osservazione di Gene-
rali e di altre compagnie assicurative da
parte di Standard & Poor’s con l’ipotesi
dell’eventuale abbassamento del rating
per l’esposizione al debito sovrano. Ma
sarebbe riduttivo far passare questa vi-
cenda, dopo aver visto l’andamento del-
la Borsa e il miglioramento degli spread
Btp-Bund, come se non vi fosse stato un
creditwachtnegativo in funzione dell’ipo-
tesi di una perdita di valore che potreb-
be arrivare al 70% dei titoli pubblici ita-
liani (e spagnoli). E la gravità dell’abnor-
me annuncio si accresce per il momen-
to in cui é stato emesso, mentre era in
discussione la fiducia sulla legge di stabi-
lità e uno di principali partiti usciva dal-
la maggioranza; ma anche per il conte-
sto in cui si inscrive che vede una timida
ripresa, ancora da consolidare, e una fa-
se di buon collocamento dei titoli del Te-
soro. È difficile contestare chi osserva
che l’agenzia in questione ha mosso un

attacco - consapevole o no - al debito
pubblico e, dunque, al suo titolare, lo
Stato. Da un lato, la Bce, per la difesa
dell’euro, si sforza di evitare danni ai ti-
toli pubblici, dall’altro, riscontriamo epi-
sodi come questo.

Si dirà che è solo una messa sotto os-
servazione, impregiudicato restando il
risultato conclusivo; ma è noto come si
sviluppano queste procedure che, par-
tendo da comunicazioni del genere,
giungono il più delle volte alla decisione
negativa; e, comunque, lo stesso preavvi-
so ha di norma un deleterio effetto-an-
nuncio che, questa volta, anche per la
solidità delle imprese chiamate in ballo,
non si è verificato nella sua corposità.
Ma resta il vulnus arrecato anche allo
Stato, che richiederebbe una risposta
netta pure da parte di esponenti del Go-
verno che non sarebbero i primi difenso-
ri degli intermediari coinvolti ma difen-
derebbero innanzitutto gli sforzi sinora
compiuti, il cammino di risanamento e
di rilancio della finanza pubblica e
dell’economia intrapreso e ora non cer-
to agli inizi, la prevenzione di manovre
speculative, la tutela del risparmio. Se
passa l’idea che una società di ratingpuò

concorrere a gettare a mare il lavoro
compiuto da Stati e da imprese assicura-
tive, bancarie e finanziarie solide senza
avere una robustezza di argomenti a so-
stegno, ma con il semplice annuncio del-
la verifica che intende compiere lascian-
do intravedere il declassamento, allora,
altro che certezze per chi investe, intra-
prende e lavora.

Detto ciò, bisogna però porsi il tema
del «che fare» di fronte al susseguirsi di
comportamenti delle agenzie in questio-
ne subissati da critiche, molto spesso
fondate quando si manifestano, seguite
da propositi riformatori il giorno stesso,
ma dimenticati con la stessa velocità il
giorno dopo. C’è innanzitutto un proble-
ma normativo. La prima decisione che
andrebbe assunta sarebbe l’eliminazio-
ne da tutte le normative di settore delle
conseguenze negative automaticamen-
te discendenti, per i bilanci e l’operativi-
tà, dalle modifiche dei rating in senso ne-
gativo. Poi occorre potenziare la norma-
tiva europea che regola queste agenzie.
Sempre più si pone, per esse, l’interroga-
tivo quis custodiet custodes?. La disciplina
vigente è all’acqua di rose. Bisogna raf-
forzare il controllo pubblico nei momen-

ti preventivi, concomitanti e successivi
dell’attività delle società anzidette, pre-
vedere un’articolazione di documenti,
studi e analisi che debbono essere alla
base del rating rilasciato e vanno provati
insieme con le interlocuzioni avute, in-
trodurre precise forme di responsabili-
tà anche penali, senza escludere provve-
dimenti di rigore che possano arrivare,
nei casi di assoluta gravità, fino all’espul-
sione dal mercato. Resta, pur sempre,
all’ordine del giorno l’ipotesi della costi-
tuzione di una società di rating europea.
Non è la via giustizialista, che si vuole
imboccare, bensì quella delle necessa-
rie regole, ora ancora carenti, che ri-
guardano qualsiasi soggetto di mercato.
Quanto all’Italia, sarebbe ora di avere
ragguagli conclusivi sullo stato delle ini-
ziative meritoriamente condotte dalla
Procura di Trani nei confronti di alcune
società di rating per episodi che avevano
suscitato disorientamento e confusione
nei mercati. Insomma, una buona volta,
si sarà in grado di fare qualcosa di con-
creto in questo campo, evitando di pian-
gere poi, quando si verificano episodi co-
me quello di Standard & Poor’s, per
l’inerzia dimostrata?

Dopol’ingiustificato
giudiziodiS&P
sulleGenerali si ripropone
conurgenza lanecessità
diun’azionenormativa
epolitica in ItaliaenellaUe

«Grazie ai nuovi interventi
aiutiamo 400mila poveri»
BIANCADIGIOVANNI
ROMA

. . .

È solo un primo passo
verso un sostegno
universale: finalmente
l’Italia pensa al disagio

ANGELODE MATTIA

L’ANALISI

L’INTERVISTA

MariaCeciliaGuerra

Lasottosegretaria
alLavoropresenta
lenovità inserite inSenato
nellaStabilità.AllaCamera
nuovemisureper iminori
stranierinonaccompagnati

PRIVATIZZAZIONI

Cassadepositiapre
ilcapitalediSace
eFincantieri
Il consiglio diamministrazione di
Cdp,nell'ambito della
razionalizzazionee valorizzazione
delproprioportafoglio di
partecipazioni, hadeliberato l'avvio
di«tutte leattività propedeutiche
allavalutazione dell'opportunitàe
dellepossibili modalitàdi ingressodi
soci terzinel capitale di Sace edi
Fincantieri, inclusa la quotazione in
Borsa,nelcontestodi crescitae
valorizzazionedelle società, favorite
dall'ingressodi nuovi investitori».La
cessionedi quote delle duesocietà
rientranel pianodiprivatizzazioni
annunciatodal Governo Letta.

Riparte l’attacco delle agenzie di rating al nostro Paese

giovedì 28 novembre 2013 7



ILSONDAGGIO DIWWW.UNITA.IT

Si sapeva che il nodo sarebbe stato du-
ro da sciogliere, e infatti i comitati elet-
torali dei tre candidati alla segreteria
del Pd avevano concordato di darsi
qualche giorno in più rispetto alla data
decisa all’ultima Direzione del partito,
rinviando la scadenza per presentare
le liste dal 25 al 28 novembre. Oggi, ap-
punto. Ma la battaglia all’interno degli
schieramenti è andata avanti fino a ieri
notte.

La novità rispetto alle precedenti
primarie, quando per ogni candidato si
potevano presentare più liste rappre-
sentative delle diverse correnti che lo
appoggiavano, è che questa volta Mat-
teo Renzi, Gianni Cuperlo e Pippo Civa-
ti avranno a sostegno una sola lista cia-
scuno. Una semplificazione, per gli
elettori che l’8 dicembre andranno a vo-
tare ai gazebo, ma una difficoltà ulte-
riore per i comitati dei candidati. Que-
ste liste servono infatti ad eleggere i
mille membri dell’Assemblea naziona-
le (a cui si aggiungono cento parlamen-
tari) e gli equilibri che si determineran-
no in questo organismo sono tutt’altro
che ininfluenti rispetto alla vita futura
del Pd.

La necessità di trovare un accordo
tra le diverse anime dei propri sosteni-
tori ha complicato le cose soprattutto
all’interno del comitato del sindaco di
Firenze, con i cosiddetti renziani della
prima ora che hanno voluto gestire in
proprio la pratica a scapito di france-
schiniani, lettiani, veltroniani. I quali
raccontano che i tavoli istituiti nei gior-
ni scorsi, composti da esponenti di tut-
te quelle componenti e che avrebbero

dovuto portare alla stesura delle liste,
di fatto hanno perso la loro funzione
quando Luca Lotti si è intestato il pote-
re dell’ultima parola.

Renzi ha voluto che fosse il suo brac-
cio destro a sbrigare la pratica non a
caso: come si è visto nel passaggio sulla
sfiducia mancata alla ministra della
Giustizia Cancellieri, il sindaco già non
controlla i gruppi parlamentari; che ab-
bia dalla sua la maggior parte dei segre-
tari provinciali è tutt’altro che certo; e
allora intanto deve essere sicuro di ave-
re una maggioranza su cui può fare affi-
damento all’interno del maggiore orga-
nismo del partito, che è l’Assemblea na-
zionale, per andare poi avanti così a ca-
scata con la Direzione. Per questo vuo-
le per sé la decisione finale sulle liste,
in cui troveranno posto molti ammini-
stratori, anche a costo di far irritare gli
stessi suoi supporter.

Anche nel comitato Cuperlo non so-
no mancate le difficoltà. Qui i tavoli
hanno continuato a lavorare fino a ieri
notte, ma non sempre è stato facile tro-
vare un’intesa tra bersaniani, dalemia-
ni, giovani tuchi. Cuperlo ha chiesto ai
territori di presentare una lista di no-
mi, ma ha anche chiarito che una parte
dei posti l’avrebbe riservata a persona-
lità scelte direttamente da lui. Una di
queste è Gad Lerner, che ha spiegato

sul suo blog perché, insieme a Luciano
Segre e Massimo Toschi, in continuità
con l’Ulivo e la scelta del Pd, voterà per
lo sfidante di Renzi. Nelle liste del depu-
tato triestino ci saranno anche Rosario
Crocetta, in Sicilia, Alfredo Reichlin,
nel Lazio, e Franco Marini. Massimo
D’Alema sarà candidato a Foggia, città
di cui è cittadino onorario (ha rinuncia-
to a Bari dopo la polemica innescata da
Michele Emiliano, dato come capolista

di Renzi, e dopo che un gruppo di parla-
mentari e consiglieri regionali di tutte
le anime del Pd ha lanciato a entrambi
l’appello a fare un passo indietro).

Quello che a ieri sera era più avanti
con i lavori nella definizione delle liste
è il comitato Civati. Qui le difficoltà a
trovare un’intesa tra diverse compo-
nenti non ci sono state. Saranno candi-
dati sotto il nome di Civati la fondatri-
ce di Occupy Pd Elly Schlein, la sindaca
anticamorra Maria Carmela Lanzetta,
l’assessore di Reggio Emilia che si è
battuto per la chiusura dell’incenerito-
re Mirko Tutino, economisti come Fi-
lippo Taddei, della Johns Hopkins Uni-
versity di Bologna, parlamentari come
Felice Casson, Walter Tocci e Laura
Puppato. Fabrizio Barca, che pure nei
giorni scorsi ha fatto sapere di aver vo-
tato per Civati, ha deciso di non candi-
darsi e di rimanere fuori dall’Assem-
blea nazionale, perché ritiene l’organi-
smo pletorico e perché, spiega a chi ci
ha parlato in queste ore, non condivide
le regole statutarie.

Oltre ai mille eletti l’8 dicembre en-
treranno nell’Assemblea cento tra de-
putati, senatori ed europarlamentari.
Si sta discutendo anche se far entrare
di diritto, oltre agli ex segretari del Pd,
anche i ministri in carica.

Caro Emanuele,
ho letto il tuo libro e dico subito
che vi ho trovato conferma del

fatto che passione e rigore possono esse-
re tenuti assieme solo a partire da una
grande esperienza politica, la tua, vissu-
ta, tra l’altro in un rapporto diretto con
Togliatti.

Il Togliatti da te raccontato (con il
supporto di una corposa e selezionata
documentazione) risulta un personag-
gio «incompreso». Infatti la via italiana
al socialismo fu osteggiata dall’Urss e
dal suo agente fiduciario ancorché di
grande spessore politico e intellettuale,
Secchia.

Una accorta storiografia oggi non re-
gistra più incertezze su questo punto,
che tra la visione della democrazia pro-
gressiva che è stata di Secchia e quella
di Togliatti non vi è solo una differenzia-
zione tattica ma è di sostanza. Nella vi-
sione di Secchia le vie nazionali alla de-
mocrazia di matrice terzinternazionali-
sta sono l’espediente per «entrare» nel
campo della democrazia borghese per
decretarne le incompatibilità e su que-
ste innestare processi conflittuali a sboc-
co rivoluzionario. In Togliatti, all’oppo-
sto, l’idea della via nazionale al sociali-
smo deve trovare le «vie» per rendersi
compatibile e accompagnarsi per un
lungo tratto con le esperienze di liberal-
democrazia, pena lo stesso esaurimento
del progetto rivoluzionario e, dall’altro,

l’affievolimento dello spirito delle Costi-
tuzioni di natura liberal-borghese. Gli in-
terventi di Togliatti alla Costituente van-
no letti come un continuo e travagliato
esercizio di costruzione di un ponte tra
queste visioni delle «Costituzioni delle
libertà», diverse ma non estranee, le li-
bertà e i diritti individuali e le libertà e i
diritti dei movimenti sociali organizzati.

Questa è la grande operazione politi-
ca, vincente, di Togliatti, il legame indis-
solubile e la formazione di un blocco uni-
co tra democrazia-antifascismo-Costitu-
zione; questo è il suo capolavoro e, al
tempo stesso, la grande scommessa di

agganciare con la formula della demo-
crazia progressiva le grandi correnti de-
mocratiche che si alzavano dalla nuova
Europa e dalle frontiere liberate dai to-
talitarismi.

Il punto è che la via italiana al sociali-
smo (con annesse «riforme di struttu-
ra») si costruisce tutta attorno a questo
asse sistemico e ideologico. Fu, per To-
gliatti, un deliberato ed efficace esorci-
smo della questione democratica. To-
gliatti non risolse mai, fino al Memoria-
le di Yalta, il problema della democrazia
e tutte le citazioni dei testi togliattiani
da te utilizzate confermano questo no-
do politico e teorico. Il modello demo-
cratico nazionale, per Togliatti, non ha
il carattere generale, classico della libe-
raldemocrazia ma quello particolare se-
gnato dalla Resistenza e dalla Costituzio-
ne.

Nell’importante intervento svolto da
Togliatti l’11 marzo del 1947 all’assem-
blea costituente sul primo progetto di
Costituzione, il leader del Pci definisce
bene il ruolo che l’antifascismo deve ave-
re nella costruzione del modello di de-
mocrazia nazionale, nel presidio della
democraticità della Costituzione e collo-
ca la «via italiana» e la «democrazia pro-
gressiva» in questo preciso punto di in-
contro-scontro tra forze democratiche
e reazionarie. In sostanza l’antifascismo
per Togliatti (ma per l’intera sinistra ita-
liana perfino in quella di matrice social-

democratica) non è semplicemente un
sentimento democratico, un sentimen-
to da alimentare di continuo con l’impe-
gno civile e politico nella dialettica libe-
raldemocratica ma è il filtro selettivo
delle nuove classi dirigenti, tanto più le-
gittimate a governare quanto più ispira-
te dai principi «sociali» e di emancipazio-
ne.

Ed è su questo terreno della legittima-
zione antifascista delle forze politiche,
al quale viene attribuito un valore discri-
minante (dentro o fuori la democrazia)
che si forma lo schema compromissorio
del sistema politico nazionale, schema
che sarà ripreso e sviluppato dalle due
culture politiche protagoniste della Co-
stituente: il comunismo italiano e il cat-
tolicesimo democratico.

E veniamo all’altro snodo del tuo li-
bro: il Psi e il valore fondante dell’unità
del movimento operaio inteso come sce-
nario di fondo che ha, con alterne vicen-
de, dominato la linea dei due partiti di
massa della Sinistra italiana sino quasi
alla fine degli anni ’70. Su questo punto
va detto con chiarezza che il Psi non so-
lo è dentro la logica unitaria ma ne è con-
dizionato. Anche l’autonomismo di Nen-
ni ne è subalterno. Infatti l’operazione
del Psu è finalizzata ad accrescere il po-
tere contrattuale dei socialisti (unifica-
ti) nei confronti della Dc ma non del Pci.
L’autonomismo di Nenni non fuoriesce
in nessun caso dall’unità del movimento

dei lavoratori, che resta in vincolo ideo-
logico del socialismo italiano, fino a Cra-
xi.

Tu sei convinto che la svolta di Berlin-
guer (una svolta «azionista» la chiami)
trova una giustificazione nella radicaliz-
zazione dell’autonomismo di Craxi, e ve-
di giusto. Dove non convengo con te è su
un giudizio indifferenziato e negativo
delle due svolte, di Craxi e di Berlin-
guer, anche se si sono tenute assieme e
assieme sono cadute e soprattutto è diffi-
cile da sostenere che una ripresa (creati-
va) della «vita italiana» di Togliatti (co-
me ebbe a sostenere Napolitano nel
1981 in polemica con Berlinguer) avreb-
be consentito da sola la ripresa del rap-
porto unitario a sinistra e dato l’avvio
alla normalizzazione del sistema politi-
co nazionale. Così come è da condivide-
re pienamente l’idea, con la quale chiu-
di il libro, secondo cui il cortocircuito
tra diversità-questione morale- giustizia-
lismo non soltanto è completamente
estraneo alla tradizione del togliattismo
e del comunismo italiano, anzi ne capo-
volge la logica «laica» (la laicità della po-
litica è propria della visione di Togliatti)
ma ha compromesso (e speriamo non
definitivamente distrutto) l’identità del-
la Sinistra in Italia. Resta il dubbio che
questa miscela di nuovismo e giustiziali-
smo abbia rappresentato il propellente
per le involuzioni e le miserie della Se-
conda Repubblica.

POLITICA

In testa GianniCuperlocon il 36% dei voti.Secondo Giuseppe
Civati con il32% esolo terzo MatteoRenzicon il 24%.Gli
indecisi solo l’1%e l’area delnon voto è limitataal 6%. No, non
sono le previsionidi unmago, mai risultatiprovvisori del
sondaggio lanciato daUnita.it il 25 novembreeche in tre
giorniha già raccoltooltre 15milavoti. Mancano menodi due
settimaneall’8 dicembre eallePrimarie Pdcheeleggeranno il
nuovosegretario. Nell’attesa,Unita.itha lanciato la votazione
on lineper testare gliumoridei lettori. Il risultato, ovviamente
senzavalore statistico,èancora aperto: nelleprime ore è
andato in vantaggioCivati, poiè toccatoa Renzie, al
momento,Cuperloguida il terzetto.Mafinoall’8 dicembre
tuttopuò ancora succedere...Basta votare.  C. B.

● Con Cuperlo Lerner, Reichlin, D’Alema, Marini
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dice no ● I renziani puntano sugli amministratori
ma è polemica con veltroniani e Areadem
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Il Belgio si appresta a estendere l’eutana-
sia anche ai malati terminali minorenni.
Una proposta di legge in questo senso è
stata approvata dalla commissione Giu-
stizia e Affari sociali del Senato dopo un
mese di discussioni con 13 voti a favore e
quattro contrari. La proposta, che ha
scatenato un intenso dibattito in Belgio,
dovrà essere ora esaminata dall’aula del
Senato e poi dall’altra Camera.

La nuova legge consentirà l’eutana-
sia ai minorenni affetti da patologia ter-
minale se giudicati capaci di decidere da
soli e colpiti da un dolore che non possa
essere «alleviato». La «dolce morte» do-
vrà comunque essere approvata da un
team medico e necessiterà del consenso
dei genitori.

Secondo un recente sondaggio, tre
quarti dei cittadini condividono la nuova
legge in un paese che ha introdotto l’eu-
tanasia nel 2002, seconda nazione a far-
lo dopo l’Olanda. Lo scorso anno sono
stati 1.432 i casi di eutanasia in Belgio, il
25% rispetto al 2011.

«Tristezza e delusione» è stata espres-
sa in una dichiarazione comune dai re-
sponsabili religiosi del Paese. «Condivi-
diamo l’angoscia di quei genitori che
hanno un bambino che sta andando ver-
so una fine prematura della vita, soprat-

tutto quando soffre. Tuttavia - scrivono i
leader religiosi -, riteniamo che le cure
palliative e la sedazione siano un modo
degno di accompagnare un bambino
che muore di malattia. Medici, oncologi
e rianimatori ce lo hanno affermato chia-
ramente. Ascoltiamoli». A firmare la di-
chiarazione congiunta sono il Gran Rab-
bino di Bruxelles, Albert Guigui, Robert
Innes, della Chiesa anglicana, monsi-
gnor André-Joseph Léonard, presiden-
te della Conferenza episcopale del Bel-
gio, Geert Lorein, del Sinodo federale
delle Chiese protestanti ed evangeliche,
il metropolita Panteleimon Kontogian-
nis, per la Chiesa ortodossa, e Semsettin
Ugurlu, presidente dell'Esecutivo dei
musulmani in Belgio.

I leader religiosi ribadiscono anche il
loro no all’«accanimento terapeutico» e
il loro invito a utilizzare le cure palliative
perché - scrivono - «noi crediamo che
non abbiamo il diritto di lasciare un bam-
bino soffrire: anche perché la sofferenza
può e deve essere sollevata. E la medici-
na ne ha i mezzi. Non banalizziamo l’at-
to di dare la morte dal momento che sia-
mo fatti per la vita. Mettere fine alla vita
è un atto che non solamente uccide, ma
distrugge un poco per volta i legami che
esistono nella nostra società».

La Grande Coalizione di Berlino ha già
un programma, ma non ancora un go-
verno. Con una maratona di 17 ore, l’al-
tra notte, i massimi dirigenti dei tre
partiti che formeranno l’alleanza, la
Cdu, la Csu bavarese e la Spd, hanno
raggiunto un accordo che hanno mes-
so nero su bianco in ben 158 pagine,
sulle quali cronisti e commentatori
stanno sudando in queste ore nel gio-
co, un po’ futile, del chi ha vinto e chi
ha perso. Ma manca l’intesa sull’organi-
gramma del governo. Per ora ci sono
solo voci: la cancelleria, va da sé, tocca
ai cristiano-democratici, come dire ad
Angela Merkel che se l’è certo guada-
gnata sul campo delle elezioni del set-
tembre scorso, e la Cdu dovrebbe pren-
dersi anche cinque ministeri; sei toc-
cheranno ai socialdemocratici, insie-
me con la vicecancelleria, e tre ai cri-
stiano-sociali bavaresi.

L’assetto del governo verrà definito
solo tra due o tre settimane, quando sa-
ranno noti i risultati del referendum
che i dirigenti della Spd hanno voluto
indire tra i 450 mila iscritti al partito,
cui toccherà comunque l’ultima paro-
la. E qui c’è la grande incertezza che
domina il futuro della große Koalition
e che ha fatto capolino ieri, pur tra i
sorrisi, le strette di mano e l’evidente
soddisfazione di Frau Merkel, del presi-
dente socialdemocratico Sigmar Ga-
briel e del presidente della Baviera e
della Csu Horst Seehofer: da quello
che si sa, il clima nei circoli e nelle fede-
razioni della Spd non è per niente posi-
tivo.

I militanti hanno fatto una campa-
gna elettorale contro i partiti conserva-
tori con l’obiettivo di un governo ros-
so-verde e una buona parte, ora, rifiuta
l’idea di governare insieme con i «nemi-
ci». Tanto più che sulla carta (ma solo
sulla carta) una maggioranza alternati-
va di sinistra al Bundestag ci sarebbe
pure, mettendoci dentro i radicali di si-
nistra della Linke, che un tempo veni-
vano considerati «non potabili», ma
che ora molti socialdemocratici si ber-
rebbero senza eccessivi problemi.

L’ipotesi di una clamorosa bocciatu-
ra da parte dei due o trecentomila che
– si prevede - andranno a votare della
base socialdemocratica, comunque,
non viene neppure presa in considera-
zione da Gabriel e dagli altri dirigenti
del partito, compresi quelli che, come
la segretaria organizzativa Andrea
Nahles, hanno frenato gli entusiasmi
per la riedizione della große Koalition
che nell’ultima versione, quella del go-
verno tra il 2005 e il 2009, è costata

alla Spd la peggiore batosta elettorale
della sua storia post-bellica.

Va anche detto che di quella lezione
i vertici socialdemocratici hanno tenu-
to abbastanza conto, aderendo sì alla
grande alleanza con i conservatori. ma
tenendo nelle trattative sul program-

ma del futuro governo un atteggiamen-
to molto più fermo che in passato.

E va anche detto che qualche risulta-
to lo si è visto e lo si vede nelle 158 pagi-
ne della bozza di programma. Innanzi-
tutto nel capitolo che stava più a cuore
alla sinistra, ovvero la fissazione per
legge di un salario minimo generalizza-
to a 8,50 euro, che è stato, forse, l’argo-
mento più controverso. La Spd l’ha ot-
tenuto, pur con la clausola di possibili
eccezioni che potrebbero essere con-
cordate tra le parti sociali in condizioni
particolari, ed è certamente una vitto-
ria. La cui importanza non va sottovalu-
tata, non solo per le evidenti ragioni so-
ciali, ma perché l’introduzione del sala-
rio minimo pare destinata ad avere ef-
fetti positivi generali sull’economia,
dando un po’ di sostanza alla domanda
interna.

Non a caso, a favore della misura si
sono espresse nelle settimane scorse
molte organizzazioni economiche – ul-
tima, pochi giorni fa, l’Ocse – che fanno

pressione su Berlino perché per riequi-
librare i rapporti tra i paesi dell’Euro-
zona modifichi la propria politica eco-
nomica incrementando il mercato in-
terno e frenando le esportazioni.

I socialdemocratici hanno avuto un
discreto successo anche su un altro ca-
pitolo delle trattative, quello che ri-
guarda le pensioni. Hanno strappato
l’abbassamento dell’età pensionabile a
63 anni per chi abbia maturato 45 anni
di contributi e un adeguamento delle
pensioni minime a 800 euro al mese.

Cdu e Csu, invece, l’hanno spuntata
sugli aiuti fiscali alle madri, spesso in-
terpretati come alternativi agli investi-
menti per gli-asili nido.

Bisognerà vedere, però, come que-
ste misure verranno finanziate, giac-
ché su spese pubbliche e tasse è passa-
ta, invece, la linea di Cdu e Csu, che
hanno respinto con fermezza l’adegua-
mento delle tasse sui redditi che la Spd
chiedeva, anche con l’aumento dell’ali-
quota massima al 49% sui redditi al di
sopra dei 150 mila euro l’anno.

Sulla controversa questione della
doppia cittadinanza per i figli di stranie-
ri nati in Germania è stato raggiunto
un compromesso abbastanza favorevo-
le alla sinistra: non sarà più obbligato-
rio, com’è ora, optare a 23 anni tra la
cittadinanza tedesca e quella d’origine
dei genitori. È una misura che sarà par-
ticolarmente apprezzata nella numero-
sa comunità turca nella Repubblica fe-
derale. Sui diritti per le coppie omoses-
suali l’impegno a creare le condizioni
perché vengano eliminate «le discrimi-
nazioni ancora esistenti» è un po’ gene-
rico, ma è comunque un passo avanti,
che è stato favorito anche da una sen-
tenza emessa qualche mese fa dalla
Corte Costituzionale.

Infine, la Spd (ma in buona misura
anche la Cdu) ha dovuto ingoiare il ro-
spo della possibile istituzione di un pe-
daggio sulle autostrade fortissimamen-
te voluto dalla Csu. Il pedaggio sarà li-
mitato ai cittadini stranieri, sul model-
lo delle «vignette» svizzera e austriaca,
ma bisognerà vedere che cosa ne pense-
ranno a Bruxelles.

Germania, primo passo
verso la grande coalizione

Non si fermano le proteste a Kiev a sei
giorni dall’inizio delle proteste di massa
scoppiate a seguito della sospensione
della firma sull’accordo di cooperazione
dell’Ucraina con l’Ue che avrebbe dovu-
to avvenire nel summit del partenariato
orientale in programma oggi e domani
a Vilnius, in Lituania.

Anche ieri 2mila manifestanti si sono
radunati davanti al palazzo del governo
ucraino per chiedere il rilascio dell’ex
primo ministro, ora detenuta, Yulia Ty-
moshenko, che ha iniziato lo sciopero
della fame per sollecitare il suo paese a
firmare l’Accordo di associazione con
l’Ue e sganciarsi dall’orbita russa. Rico-
verata nella clinica di Kharkiv mentre
sconta una pena detentiva di sette anni
per abuso di potere (accusa contestata
dalla Corte europea dei diritti umani) da
tre giorni beve solo acqua. «È il solo mo-
do che ha per prendere parte alle prote-
ste», dice la figlia Eugenia. La liberazio-
ne dell’ex premier, simbolo della rivolu-
zione arancione, era una delle condizio-
ni avanzate dalla Ue e negate nei giorni
scorsi dal Parlamento di Kiev. Ieri, gior-
no del suo 53mo compleanno, le è stato

permesso di incontrare i suoi avvocati
che le hanno consegnato un grande bi-
glietto augurale firmato da un gruppo di
sostenitori. Ma sperare in un gesto di cle-
menza è troppo ottimistico, tanto più do-
po che il presidente ucraino ha detto in
tv che la Tymoshenko, potrebbe essere
scarcerata «solo se rimborsa allo Stato
ucraino 20 miliardi di dollari per i danni
che ha causato all’economia del Paese».

Quanto alla firma dell’Accordo,
Yanukovich ha ribadito che lo stato
dell’economia per ora non lo permette,
ha definito «umiliante» l’offerta di aiuti
europei (610 milioni di euro), ha annun-
ciato che sono necessari almeno 20 mi-
liardi di dollari l’anno per adottare gli
standard europei (160 miliardi fino al
2017) e ha fatto sapere che la decisione
definitiva è rimandata a dicembre. Ha
assicurato che comunque prenderà par-
te al vertice di Vilnius e chiederà, come
annunciato, un negoziato a tre Ue-Ucrai-
na-Russia per superare le divergenze
economiche, anche se l’opzione è stata
respinta da Bruxelles. La posizione rus-
sa è nota. «L’accordo di libero scambio
tra l’Ucraina e l’Unione europea costi-
tuerebbe una grave minaccia per l’eco-
nomia della Russia», ha ribadito l’altroie-
ri il premier russo Vladimir Putin. «Se

l’Ucraina firma l’accordo di libero
scambio con l’Unione europea, sarà
obbligata entro due mesi dalla ratifi-
ca dell’accordo a ridurre i dazi doga-
nali dell’85% - ha scandito Putin -. Ciò
significa che se la Russia mantiene la
sua zona di libero commercio con
l’Ucraina, le merci europee arriveran-
no direttamente, attraverso il territo-
rio ucraino, sul nostro mercato». Dal
Cremlino è arrivato anche l’invito ai
«funzionari Ue» ad astenersi dall’usa-
re «parole taglienti» sulla questione.
Il riferimento è alla disapprovazione
espressa lunedì sulle «posizioni e azio-
ni russe» in una dichiarazione con-
giunta del presidente del Consiglio
europeo Herman Van Rompuy e del
presidente della Commissione Ue Jo-
se Manuel Barroso. Putin comunque
nega di avere esercitato pressioni
sull’Ucraina e accusa l’Ue di ricattare
il Paese per firmare il trattato. In tut-
to questo il primo ministro Mykola
Azarov ci tiene a precisare che la par-
tita ancora non è chiusa.

Questo per quanto riguarda
l’Ucraina, ma le defezioni dei paesi
che avrebbero dovuto firmare accor-
di di associazione al summit di Vil-
nius non finiscono qui. L’Armenia e
l’Azerbagian hanno deciso di rinun-
ciarvi nell’ottica di un ingresso nella
cosiddetta Unione doganale, sotto
l’egida russa, mentre la Bieloruussia
non è in condizione di rispettare i re-
quisiti chiesti dalla Ue. Gli unici paesi
ex sovietici che firmeranno quell’ac-
cordo saranno dunque la Georgia e la
Moldavia.

MONDO

Eutanasia, il Belgio
verso il sì per i minori

La cancelliera tedesca e leader della Cdu Angela Merkel tra il segretario della Spd, Sigmar Gabriel (a sinistra) e Horst Seehofer (Csu) FOTO DI FABRIZIO BENSCH/REUTERS

● Cdu, Csu e Spd
trovano l’accordo
● Il 15 dicembre
la risposta della base
socialdemocratica
● Il 17 dicembre
il Parlamento vota
per Merkel premier

PAOLOSOLDINI
esteri@unita.it

. . .

Dal 2015 sale a 8,50 euro
il salario minimo
ma non aumentano
le tasse dei ricchi

Vilnius, non è chiusa
la trattativa Kiev-Ue
SONIARENZINI
srenzini@unita.it
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L’operazione è partita più di due me-
si fa. In concomitanza, o quasi, con
l’apertura dell’anno scolastico. La
Guardia di Finanza di Trento l’ha so-
prannominata «Scuola sicura» per-
ché l’oggetto di indagine riguarda i
colori a pastello, importati dalla Ci-
na e laccati con materiali altamente
tossici e potenzialmente canceroge-
ni (come i ftalati).

La Finanza, sotto il comando del
colonnello Fabrizio Nieddu, ne ha se-
questrati 140mila in 800 punti vendi-
ta di tutta Italia. Il titolare della socie-
tà che ha importato il prodotto dalla
Cina, una società di Correggio «atti-
va da più di venti anni», è stato de-
nunciato per il reato previsto dall’ar-
ticolo 31 del decreto legislativo nu-
mero 54 del 2011, che, nel campo del-
la sicurezza dei giocattoli, prevede
l’arresto fino ad un anno.

L’indagine è partita, spiega Nied-
du, «da un volantino promozionale»
nel quale era reclamizzato questo
prodotto, molto scontato, privo del
marchio «CE» di sicurezza.

Il prodotto è stato immediatamen-
te ritirato dagli scaffali: i finanzieri,

coordinati dal procuratore della Re-
pubblica di Reggio Emilia, Giorgio
Grandinetti, hanno risalito l’intera fi-
liera distributiva sino all’importato-
re e primo distributore, l’azienda di
Correggio, che li aveva acquistati da
un fornitore cinese, per poi procede-
re ai sequestri su tutto il territorio
nazionale.

Individuato anche un container in
arrivo via mare dalla Cina, che le
Fiamme gialle trentine hanno inter-
cettato al porto di La Spezia e segui-
to sino all’interporto doganale di Bo-
logna, sequestrandolo al momento
dello sdoganamento e poco prima
dell’immissione del prodotto sul
mercato.

Vista l’assenza di certificazioni di
sicurezza, su delega della procura di
Reggio Emilia, i pastelli sono stati
immediatamente sottoposti a specifi-
ci accertamenti meccanici e chimici
ad opera di un laboratorio specializ-
zato. E le analisi hanno messo in lu-
ce che la vernice esterna di una serie
di pastelli fluorescenti è intrisa di fta-
lati di tipo DEHP per un valore 3 vol-
te superiore a quello consentito.

Una sostanza che la letteratura
medica ritiene in grado di produrre
effetti analoghi a quelli di un ormo-

ne estrogenante, ossia disturbi nello
sviluppo dell’apparato riproduttivo
maschile nonché danni al fegato, ai
reni ed ai polmoni e possibili ulterio-
ri effetti di ritardo nello sviluppo
mentale dei neonati nonché cancero-
geni.

Secondo il magistrato, i sequestri
non hanno riguardato solamente su-
permercati. «I pastelli erano finiti an-
che nelle cartolibrerie o nelle edico-
le, specie quelle del centro-sud». So-
lo oggi la Finanza terminerà le ope-
razioni di sequestro data la capillari-
tà della distribuzione della ditta di

Correggio che imprimeva il proprio
nome sul prodotto importato. «Vor-
rei specificare - ha detto il procurato-
re di Reggio Emilia Grandinetti - che
non ci sono pericoli immediati per i
bambini dovuto al contatto diretto».

Il problema si presenta se le so-
stanze tossiche vengono ingerite
(spesso i bambini se le mettono in
bocca). Grandinetti non ha voluto al
momento fare il nome della ditta
coinvolta. «Lo si farà solo quando tut-
to il materiale sarà sequestrato».
Quindi entro oggi la marca del pro-
dotto dovrebbe essere resa nota.

ITALIA

● Operazione «scuola sicura». I colori importati
dalla Cina. Il pm: «Oggi sarà resa nota la marca»

Sequestrati
140mila pastelli
cancerogeni

RO.RO.
rrossi@unita.it

LALETTERA

«L’odisseadiElisa
servada lezione
allabuonapolitica»
Carodirettore,
lavicenda denunciatada l’Unità
nell’articolo«Treni: l’odisseadi Elisa,
disabilee pendolare clandestina»
dellagiovanestudentessa che
giustamentechiede dipoter
usufruiredei servizi ferroviari
richiamaun nostrodoveremorale
primachepolitico.Ho giàchiestoai
verticidiTrenitalia ladisponibilitàa
farsi carico deiproblemisollevati e di
trovare la miglioresoluzione.Mi
permettocomunquedi segnalare
che l’accessoai servizi di trasporto
ferroviari segnaladal 2011 un saltodi
qualitànei servizi a terraper i
viaggiatoridisabili e a ridotta
mobilità, indipendentemente
dall’impresadi trasporto prescelta
pereffettuare il viaggio.Punto di
riferimentoperFsnelle stazioni sono
infatti leSale Blu presentinelle 14
principali stazionidove sono
operativi circa90operatori che
registranoun continuo incremento
delnumerodi servizi richiesti. I
risultati sonomolto positivi.
Dall’integrazionedellepersone con
variedisabilitànella vitaquotidiana e
dall’accessibilitàche vagarantitaa
tutti e ovunque,eliminando ostacoli
e ritardi, si misuranon solo il valore
socialeedi civiltà delnostroPaese,
masoprattutto simisurerà la
capacitàdella politicadi riuscire a
imprimereunaradicalesvolta (...)
nell’applicazionedi un principiodi
eguaglianzagarantito dall’articolo3
dellaCostituzione chedeve valere
ancheper i 2,8milionidi italianicon
disabilità.
 ERASMOD’ANGELIS

 Sottosegretario Ministero
 Infrastrutture e Trasporti
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ITALIA
RAZZISMO

I l deputato del Pd Khalid Chaouki
ha presentato alla Camera un’in-
terrogazione al ministro dell’In-

terno Angelino Alfano sui «bangla
tour» che si stanno svolgendo in al-
cuni quartieri di Roma a opera di gio-
vani neofascisti. Si tratta di vere e
proprie ronde anti-immigrati e nello
specifico anti-bengalesi che, come
sostiene Chaouki, «evidenziano una
violenza di chiara matrice politica e
ideologica che sembra far capo a
Forza Nuova, il gruppo di estrema
destra romana». Attraverso l’inter-
rogazione si vuole conoscere «quali
provvedimenti il ministero dell’In-
terno prenderà per contrastare,
quanto prima, il degenerare di tali
azioni squadriste ai danni dei benga-
lesi e delle altre comunità stranie-
re». La ragione di tanta violenza sa-
rebbe da ricercarsi in un rito di pas-
saggio «violento e vigliacco che indi-
vidua nell’immigrato una preda
“facile”, particolarmente indifesa.
Condanniamo e respingiamo con
forza una brutalità tanto feroce e vi-
gliacca». Chaouki sostiene inoltre
che un’assenza governativa e degli
amministratori locali, sarebbe gra-
vissima perché tocca proprio a loro
trovare delle soluzioni a breve e a
lungo termine. Si tratta dunque sia
di mettere a punto provvedimenti in
grado di far cessare queste attività,
sia di pianificare politiche che incida-
no sull’aspetto più fragile e meno
coltivato in tema di immigrazione:
ovvero quello culturale.

È infatti attraverso gesti concreti
che si costruisce un terreno fertile
all’integrazione di persone stranie-
re in Italia e che impedisce il prolife-
rare di fenomeni quali le ronde o di
gesti ostili all’immigrazione. In que-
sto senso, e per spigare come i prov-
vedimenti normativi influiscano sul-
la cultura dell’accoglienza, è utile ri-
cordare il «pacchetto sicurezza
2009» firmato dall’allora ministro
dell’Interno Roberto Maroni con
cui, oltre a introdurre il reato di im-
migrazione clandestina, vennero re-
golamentate le ronde attraverso la
creazione di un albo presso le prefet-
ture e definendo i requisiti per parte-
cipare. Entrambi questi provvedi-
menti hanno avuto un effetto negati-
vo sulla percezione collettiva dell’im-
migrazione. Per quanto riguarda il
reato, infatti, da quel momento ogni
persona straniera era vista come po-
tenziale criminale da assolvere solo
nel momento dell’esibizione del re-
golare titolo di soggiorno. La regola-
mentazione delle ronde era, poi, a
sostegno del piano sulla sicurezza
per cui i cittadini stessi dovevano
prendersi cura del proprio quartie-
re. Quell’introduzione contestuale,
però, non ha fatto altro che identifi-
care come nemici gli stranieri che,
in alcune zone d’Italia, soprattutto
quelle in cui la Lega regnava, erano
visti come degli invasori da allonta-
nare. Per fortuna, a un anno dall’in-
troduzione del «pacchetto sicurez-
za», erano poche le associazioni di
volontari ad aver chiesto il riconosci-
mento ufficiale al sindaco e al prefet-
to: una a Treviso, una a Milano e
un’altra a Bolzano.

I «bangla tour» dei giorni scorsi
sono lontani dall’idea di Maroni, ma
probabilmente l’effetto discriminan-
te è lo stesso.

Basterebbero 5 milioni. «“Spiccioli, ve-
drai che la facciamo”, mi aveva assicu-
rato il ministro Graziano Delrio lo scor-
so 2 agosto a Bologna. Ora invece nella
Legge di Stabilità gli indennizzi che
aspettiamo da anni non ci sono. Ma io
così non la voto». Dopo mesi di attesa si
sfoga Paolo Bolognesi, presidente
dell’Associazione familiari delle vitti-
me della strage alla stazione di Bologna
e deputato Pd, che insieme al vicepresi-
dente dell’Associazione italiana vittime
del terrorismo (Aviter) Roberto Della
Rocca avverte: «Se le cose rimanessero
così il disprezzo dei familiari delle vitti-
me per questo governo sarebbe totale».
Stringata la rassicurazione del mini-
stro per gli Affari regionali, «sono con-
vinto che la Camera rimedierà e lavoria-
mo per questo». Ma le speranze riacce-
se dall’esecutivo hanno subìto un duro
colpo. E la fiducia sembra spezzata.

L’annuncio che dopo tanti rinvii si è
perso anche l’ultimo treno per dare
una risposta alle vittime del terrorismo
suscita infatti un coro di reazioni. Lo
stop è «grave» per il sindaco di Bologna
Virginio Merola, «vergognoso» per il se-
gretario del Pd bolognese Raffaele Do-
nini, appena riconfermato, che ora chie-
de «con forza che alla Camera sia trova-
ta una soluzione: una dilazione ulterio-
re non è più tollerabile». «Gli impegni
vanno rispettati, è una questione di giu-
stizia per cui non può passare altro tem-
po», concorda la presidente dell’Assem-
blea legislativa dell’Emilia-Romagna
Paola Costi, mentre di «ennesima ver-
gogna del governo Letta» parla Sel sot-
to le due torri. Per tacere dei commenti
che a destra e nei dintorni prendono di
mira Bolognesi, in sostanza per non ave-
re portato a casa il risultato.

E dire che nell’aula del Comune di
Bologna, affollata e commossa al
33°anniversario della strage alla stazio-
ne, sembrava cosa fatta: il governo Let-
ta avrebbe finalmente risolto i proble-
mi legati alla legge 204 del 2006 in favo-
re di tutte le vittime di terrorismo e stra-
ge. Un passaggio indispensabile, da par-
te dello Stato, per assicurare una vita
dignitosa ai sopravvissuti. E per testi-
moniare vicinanza a chi ha perso un fa-
miliare - e spesso ancora non sa perché,
come nel caso della bomba alla stazio-
ne di Bologna (85 morti e 200 feriti),
rimasta senza mandanti. O di Ustica,
dell’Italicus, di piazza Fontana e di piaz-
za della Loggia...

Eppure la 204 è rimasta di fatto inap-
plicata. «Il governo Monti aveva accan-
tonato un milione - ricorda Bolognesi -
presso il commissario straordinario.
Nella nostra proposta c’erano tre nuo-
ve norme per cui il centinaio circa di
persone che ne hanno diritto avrebbe-
ro ricevuto vitalizi per un totale di 5 mi-
lioni». Le associazioni premono poi da
anni per la revisione delle tabelle Inps e
Inpdap su cui si calcolano gli indenniz-
zi, con l’Inps - racconta sempre Bolo-
gnesi - è in atto da tempo un vero brac-
cio di ferro, «non riconosce la 204 e in-
voca un’altra legge». Anche di questo
aveva parlato con il ministro ad agosto,
e pubblicamente Delrio si era impegna-

to: «Credo sia un atto dovuto, oltre alla
verità dobbiamo anche una riconoscen-
za a questi familiari delle vittime, dob-
biamo un risarcimento per la loro pa-
zienza e la loro costanza».

Il ministro parlò allora di un provve-
dimento da inserire nell’imminente de-
creto sulla sicurezza. Si slitta però a set-
tembre, pare più adatto veicolarlo con
le misure per gli esodati. Finchè non si
arriva all’ultima spiaggia, la Legge di

Stabilità. I senatori bolognesi del Pd
(Broglia, Lo Giudice, Ghedini, Sangal-
li) presentano un emendamento ad
hoc. Ed ecco l’amaro risveglio, «con
grande amarezza e profonda delusione
vediamo che nel maxiemendamento
predisposto per il voto di fiducia dei ri-
sarcimenti non c’è traccia. Gli impegni
presi solennemente a Bologna a oggi
non sono stati mantenuti», insorgono
Bolognesi e Della Rocca. Il redde ratio-

nem è fissato ora alla Camera, Bologne-
si coglie al balzo la palla lanciata da
Delrio con una sfida: «Se davvero vo-
gliono cambiare ci mettono due minuti.
Presenterò io stesso l’emendamento ne-
cessario». Ma c’è chi già vede nero, co-
me il capogruppo M5s in Comune a Bo-
logna Massimo Bugani: «Mi auguro che
Bolognesi si renda conto di essere stato
preso in giro dai suoi colleghi e finti ami-
ci, e che se ne sia stancato».

LUIGIMANCONI
VALENTINACALDERONE
VALENTINABRINIS
info@italiarazzismo.it

È appesa a un filo la richiesta di giusti-
zia della famiglia Ortolani per Plinio, il
bimbo rimasto disabile dopo la manca-
ta diagnosi di diabete e una serie di erro-
ri medici eclatanti di cui l’Unità ha dato
conto a ottobre. Proprio ora che emer-
ge un caso simile, che chiama in causa
alcuni dei sanitari accusati dagli Ortola-
ni.

Il gip Giampiero Borraccia del tribu-
nale di Arezzo deve infatti pronunciarsi
sulla seconda richiesta di opposizione
all’archiviazione del caso. Si tratta
dell’ultima chance, per la famiglia del
bimbo che oggi ha 5 anni, di vedere rico-
nosciute le proprie ragioni, perché
«non accada mai più a nessuno quello
che è successo a noi», ricorda il padre,
Iacopo, che da allora corre «per Plinio»

nelle gare podistiche di tutta Italia, con
centinaia di sostenitori che hanno fatto
propria la sua battaglia. Ricorda «i sinto-
mi ignorati dal pediatra di famiglia, le
analisi del sangue lette per telefono in
modo errato dal laboratorio dell’ospeda-
le di San Sepolcro (Ar), la diagnosi di
diabete Mellito di tipo 1 arrivata troppo
tardi, la reidratazione effettuata a Peru-
gia secondo protocolli non adatti, il co-
ma». Un caso emblematico per il profes-
sor Camillo Ricordi, diabetologo di fa-
ma, dei rischi corsi dai piccoli pazienti
diabetici in Italia - 20 mila tra bimbi e
adolescenti -, con strutture (e persona-
le) non ancora in grado di riconoscere
con tempestività il diabete. Un punto de-
terminante, perché senza la giusta tera-
pia possono insorgere complicanze in-
validanti come nel caso di Plinio - pro-
blemi neurologici e motori - se non mor-
tali. Plinio è stato salvato all’ospedale

pediatrico Meyer di Firenze quando già
gli era stata data l’estrema unzione, un
calvario che i genitori ancora rievocano
con dolore. Perciò si può immaginare il
loro choc quando poco tempo fa li con-
tatta la signora E. raccontando loro
un’odissea drammaticamente simile,
partita nel 2004 e cioè cinque anni pri-
ma di quella di Plinio. Il pediatra poi è lo
stesso, il dottor P. B. di San Sepolcro.

La signora mette la sua testimonian-
za a disposizione dell’avvocato della fa-
miglia. Spiega che anche sua figlia - allo-
ra aveva solo 16 mesi - un giorno accusa
gli stessi sintomi di Plinio: ha la febbre a
38.5 ma soprattutto urine maleodoran-
ti, tanta sete, è inappetente. Il 14 otto-
bre 2004 li segnala al dottor B. che però
non può vederla e non formula alcuna
diagnosi. La donna arrivata sera e visto
che la piccola non migliora corre al
Pronto soccorso di San Sepolcro. Qui

diagnosticano una faringotonsillite per
la sua difficoltà a respirare, in realtà un
altro segnale dell’insorgere del diabete.
La madre riporta a casa la bambina (co-
me era successo con Plinio, non ci si ac-
corge della gravità della situazione) e il
giorno dopo chiama a casa il pediatra,
perché sta ancora molto male. Il medi-
co dispone il ricovero per sospetta bron-
copolmonite destra. In ospedale le fan-
no una rx che però risulta negativa, si
teme allora una leucemia e la piccola
viene inviata all’ospedale di Arezzo, do-
ve visti gli esami del sangue si individua
infine il diabete. La bambina oggi ha
problemi cognitivi. E se anche la fami-
glia non se la sentì di fare causa, oggi
vorrebbe che giustizia fosse fatta alme-
no per Plinio. «Se i medici avessero fat-
to tesoro di quanto successo - nota ama-
ro il padre Iacopo - forse le cose per noi
sarebbero andate diversamente».

ADRIANACOMASCHI
acomaschi@unita.it

Laviolenza
del bangla tour
ARoma è
cacciaalnero

Strage di Bologna
la beffa dei risarcimenti

Sono saltati i risarcimenti per i familiari delle vittime della strage alla Stazione di Bologna del 2 agosto 1980 FOTO LAPRESSE

ILLUTTO

ÈmortoRaimondoRicci,bandieradell’antifascismogenovese
ÈmortoaGenova Raimondo Ricci,
bandieradell’antifascismo ligure.
Novantatreanni, tra gli ultimi testimoni
delNovecento,già presidente
nazionaledel’Associazione nazionale
partigiani,hadedicato la suavitaalla
difesadeivalori dellaResistenza.
Sièspento nella suaabitazione.
Partigano,nellemani dellaGestapo
Ricci fu torturatoe imprigionato nel
campodi concentramentodi
Mauthausen.Liberato, continua la sua
battagliamoralee politica e, in qualità
diavvocato penalista, difende i
sindacalistie i militanticomunisti nel
dopoguerra.Presidente provinciale
dell’Anpinel 1969,parlamentare per

tre legislaturedal 1976, fapartedella
commissionedi inchiesta sullaP2 e
davantiall’irruzione del terrorismo è
unadelle figure politicheche ha
contribuitoa costruirequel fronte tra
istituzioniemovimento operaiocheha
garantito la continuitàdellostato
democratico.
Giuristaautorevole saràanche
membrodelconsiglio di presidenza
dellaCortedeiConti.
Nell’etàavanzata,Raimondo Ricci
dedicatutte lesueenergie e il suo
tempoall’Istituto Storico della
Resistenzaa cui fu chiamatoper
ricoprire il ruolo dipresidente.
Nonostante fosse quasicieco,viaggia

dauna parteall’altra dell’Italia,passa
dacomizioacomizio, affascina i
giovani. Lasuavoceattraversa le
piazzee i cuori. Inqualchemisura
diventa lui stessoun simbolo.
Nelgiugno 2002,a quasi sessant’anni
didistanza dalla fine delconflitto, ad
Amburgo incontraper la primavolta
FriedrichEngel, il responsabile
dell’eccidiodelTurchino, il carneficea
cui soloper meritodellasorte era
sfuggito.Anche questoaccade inuna
vitanoncomune.
Lacameraardentesaràallestitaoggi,
giovedì,dalle 8 alle 12 in Provincia, in
largoLanfranco.Lasalma saràsepolta
a Imperia.

A giudizio il dramma di malasanità di Plinio
A.COM.
acomaschi@unita.it

● Nella Legge di Stabilità saltano gli indennizzi promessi: 5 milioni
● Paolo Bolognesi: «Questa legge non la voto». Il sindaco Merola: «Grave»
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L
unedì a Roma andrà in sce-
na un bilaterale particolar-
mente importante, delica-
to, strategicamente rile-
vante. Il bilaterale Ita-
lia-Israele. L’amicizia tra

Roma e Gerusalemme non è in discus-
sione. Ma gli amici veri sono quelli che
aiutano a non perseverare negli errori.
Gli amici veri sono quelli che sanno pra-
ticare una politica di equivicinanza con
Israeliani e Palestinesi, rimarcando, ad
esempio, che la colonizzazione dei Ter-
ritori palestinesi di fatto svuota di ogni
significato reale una pace fondata sul
principio di «due Stati per due popoli».
Di questo e di altro discuteranno lune-
dì a Villa Madama Enrico Letta e Ben-
yamin Netanyahu. Ma il vertice intergo-
vernativo ha avuto una anticipazione,
che è passata sotto silenzio. Un silenzio
imbarazzante. E, per molti versi, in-
quietante.

MANOVRE
Il suo nome in codice è «Blue Flag». Si
tratta della più grande esercitazione
multinazionale di aerei da combatti-
mento mai ospitata da Israele. «Blue
Flag» è iniziata domenica scorsa e si
concluderà oggi, con la partecipazione
di Stati Uniti, Grecia e anche dell’Ita-
lia. Alla esercitazione partecipano un
sessantina di aerei da combattimento
fra cui F-15, F-16, Tornado, Amx e
B-152. Secondo un report dettagliato
dell’analista americana Stephanie
Westbrook, l’aeronautica israeliana
mira ad aumentare di 10 volte il nume-
ro di obiettivi che è in grado di rilevare
e distruggere. Il piano in cantiere,
Expanding Attack Capacity (EAC),
punta a un uso «massiccio, persistente
e punitivo» della cosiddetta «forza ae-
rea di precisione» per ridurre la durata
delle guerre future ed evitare l’uso di
forze di terra, considerato costoso e
dannoso in termini diplomatici. Lo sce-
nario simulerà un attacco in profondi-
tà in un territorio nemico dotato di for-
ti difese aeree (come è ad esempio
l’Iran). La partecipazione italiana
all’esercitazione nel Neghev riaccende
i riflettori su un capitolo di questa «ami-
cizia» su cui vale la pena soffermarsi:
quella militare. Con 473 milioni di eu-
ro, Israele si è aggiudicato il primo po-
sto fra gli acquirenti di armi italiane,
merito soprattutto dell’acquisto di 30
caccia da addestramento M-346. Nono-
stante la riesplosione della crisi medio-
rientale – rileva Antonio Mazzeo, tra i
più acuti reporter e analisti italiani di
strategie e affari militari - proprio il
2012 ha rappresentato l’anno chiave
nei trasferimenti di sistemi d’arma tra i
due Paesi. Il 19 luglio, in particolare, il
ministero della Difesa italiano e l’omo-
logo israeliano hanno ratificato la forni-
tura alle forze armate israeliane di 30
velivoli da addestramento avanzato
M-346 «Master» prodotti da Alenia
Aermacchi. La commessa ha un valore
di poco inferiore al miliardo di dollari,
ma prevede vantaggiose contropartite
per le industrie israeliane. Elbit Sy-
stems, azienda specializzata nella pro-
duzione di tecnologie avanzate, svilup-
perà il nuovo software che verrà carica-
to sugli addestratori. Il Virtual Mission
Training System (Vmts) «ingannerà i

sensori degli M-346 simulando le fun-
zioni di un moderno radar di scoperta
attiva capace di gestire numerose fun-
zioni tattiche, nonché scelte d’arma-
mento complesse», riporta la World
Aeronautical Press Agency. «Utilizzan-
do il software una volta in volo, il pilota
in addestramento potrà esercitarsi in
scenari avanzati, quali la guerra elet-
tronica, la caccia alle installazioni ra-
dar e l’uso di sistemi d’arma all’avan-
guardia». Alle future guerre - rimarca
Mazzeo - le forze aeree israeliane si ad-
destreranno cioè con il made in Italy.

In cambio dei caccia, le autorità del-
lo Stato ebraico hanno anche imposto
che l’aeronautica militare italiana si do-
ti di due velivoli di pronto allarme «Gul-
fstream 550» con relativi centri di co-
mando, controllo e sistemi elettronici,
prodotti da Israel Aerospace Indu-
stries (Iai) ed Elta Systems (costo com-
plessivo, 800 milioni di dollari circa).
Selex Elsag, una controllata di Finmec-
canica, s’incaricherà per conto delle
aziende israeliane a fornire ai velivoli i
«sottosistemi» di comunicazione e link
tattici secondo gli standard Nato. Le
forze armate italiane dovranno pure ac-
quistare un sistema satellitare elet-
tro-ottico ad alta risoluzione di secon-

da generazione «Ofeq», anch’esso di
produzione Iai ed Elbit Systems (245
milioni di dollari). Prime contractor de-
gli israeliani sarà Telespazio, azienda
controllata in parte da Finmeccanica,
che assicurerà entro il 2015 la costru-
zione del segmento terrestre, il lancio
e la messa in orbita del nuovo sistema
satellitare. In aggiunta, Roma sarebbe
anche interessata all’acquisto di droni
senza piloti.

FARECHIAREZZA
In vista del bilaterale di lunedì, si parla
di accordi politici, economici e cultura-
li. A spiegarne senso e sostanza saran-
no Letta e Netanyahu. Rafforzare le re-
lazioni tra Roma e Gerusalemme su
questi terreni è un bene, così come evo-
care boicottaggi accademici o di pro-
dotti alimentari non aiuta certa il dialo-
go in Terrasanta ma finisce per favori-
re i falchi presenti nei due campi e non
certo quanti, israeliani e palestinesi,
sanno che la pace, quella vera, non può
che nascere dal basso. Ma la partita mi-
litare non può restare sullo sfondo, o
passare sotto silenzio. Perché non è
con le armi che si cambia in meglio il
volto del Medio Oriente. Semmai lo si
rende più insanguinato.

MONDO

Commessaper trenta
caccia italiani. Ilnostro
Paesepresenteallapiù
importanteesercitazione
militare israeliana.Lunedì
l’incontro«bilaterale»

UMBERTODE GIOVANNANGELI
udegiovannangeli@unita.it

Netanyahu atteso a Roma
e l’Italia arma Israele

Israele, il primo ministro Benjamin Netanyahu FOTO DI DAVID BUIMOVITCH/AP-LAPRESSE

La pace passa anche per le sale cine-
matografiche. E per il coraggio di gio-
vani cineasti che hanno provato a da-
re corpo e anima alle sofferenze e alle
speranze dell’altro da sé. Per questo
appare meritoria, e confortante l’ini-
ziativa assunta in questa settimana
dalla Tel Aviv Cinematheque. Per tre
giorni, nell’ambito di un festival cine-
matografico, verranno proiettati, in
una sezione apposita, film, di registi
israeliani e palestinesi, che hanno co-
me oggetto la «Nakba», la «Catastro-
fe» per i palestinesi, legata alla nasci-
ta dello Stato d’Israele. La data del fe-
stival non è casuale. Ma ha una forte
valenza storica e simbolica. Il 29 no-
vembre, infatti, è il 66mo anniversa-
rio del Piano di spartizione della Pale-
stina, che precedette di un anno la
fondazione dello Stato d’Israele. Un
anno di guerra e di sofferenza, un an-
no che, per centinaia di migliaia di pa-
lestinesi, ha significato l’abbandono
forzato delle proprie case e villaggi.

Ad aprire la rassegna è On the Side
of the Road, della regista Lia Tara-
chanksy. Il documentario si fonda su
inedite testimonianze di israeliani
che parteciparono a quegli avveni-
menti della guerra del 1948 che segna-
rono, nel bene e nel male, il destino di
due popoli. Tra i 12 film in program-
mazione, c’è la prima in Israele di
When I Saw You, della palestinese An-
nemarie Jacir. Un film poetico, di
struggente bellezza - che ha ottenuto
riconoscimenti ai festival di Berlino,
Toronto e del Cairo, oltre che la nomi-
nation per miglior film straniero agli
Oscar 2012 - in cui si raccontano le
storie di palestinesi costretti a rifu-
giarsi nei campi profughi in Giorda-
nia. Protagonista del film è il giovane
Tarek, che fa parte della seconda ge-
nerazione di rifugiati, quelli nati nei
campi profughi, cresciuti ascoltando
i racconti degli anziani che hanno vis-
suto sulla propria pelle la «Nakba».
Israeliani e palestinesi provano oggi a
ricostruire quella pagina di storia, ri-
conoscendo l’esistenza delle ragioni
dell’altro, oltre che le sue speranze e i
dolori. Qualche tempo fa, i più affer-
mati e impegnati scrittori e intellet-
tuali israeliani, come David Gros-
sman, Abraham Yehoshua, Amos Oz,
in una lettera-appello affermarono
che per «Israele sarebbe stato meno
doloroso cedere territori ai palestine-
si di quanto lo sarebbe stato risarcirli
della propria storia e della propria
identità nazionale». Ma questo risarci-
mento è necessario, se si vuole dare
una chance alla pace. E questa chan-
ce passa anche per una Cinemathe-
que. Quella di Tel Aviv.

A Tel Aviv
film a confronto
sulla memoria
dei due popoli
U. D. G.
udegiovannangeli@unita.it
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Confcommercio vede un altro Natale di austerità

In attesa del comunicato ufficiale della
Fondazione Mps - che nella serata di
ieri «ha preso atto» della decisione del-
la banca di procedere all’aumento di ca-
pitale da 3 miliardi di euro nel primo
trimestre del 2014 «riservandosi ogni
determinazione» in merito - il sindaco
di Siena Bruno Valentini ha preferito
non parlare. E come lui tutta la città,
che ancora non sa immaginarsi il pro-
prio futuro senza l’istituto di credito
che presto potrebbe sfuggire al suo
controllo.

Per ora, a commentare la decisione
di anticipare la ricapitalizzazione
all’inizio dell’anno presa dal cda di Roc-
ca Salimbeni - che oggi si riunirà di nuo-
vo per la presentazione del piano indu-
striale 2013-2017 - restano le parole a
caldo del primo cittadino sul «colpo di
stato interno» con cui la banca «si libe-
ra di un proprietario non più assillante
come un tempo».

Ma è ancora da decidere la reazione
della Fondazione, che potrebbe dare
battaglia in assemblea, votando contro
l’operazione nella riunione straordina-
ria convocata per il 27 dicembre. Una
possibilità che l’amministratore dele-
gato Fabrizio Viola preferisce non
prendere nemmeno in considerazione
per le «conseguenze variegate» che
avrebbe sul destino dell’istituto: «Spe-
riamo di non dovercene occupare». Ma
le alternative potrebbero non essere
molte per la Fondazione che, non po-
tendo ora sottoscrivere l’aumento di ca-
pitale, perchè gravata dai debiti con-
tratti anni fa per l’acquisto di Antonve-
neta, vedrebbe di molto diluita la pro-
pria partecipazione nella banca (ora è
primo socio con il 33,4%).

Il presidente Alessandro Profumo è
stato chiaro: «Senza ricapitalizzare,
per ripagare i Monti bond la nazionaliz-
zazione è certa. E il Tesoro in quell’ipo-
tesi si è impegnato a rivendere la banca
in cinque anni». Segnando così il desti-
no della banca più vecchia del mondo,
visto che «sarebbe impossibile rimette-

re sul mercato il 100% di Mps, che sa-
rebbe o fatta a pezzi o inglobata». Sen-
za contare che «il prezzo tenderebbe a
zero» con «effetti drammatici» per tut-
ti gli azionisti.

ILVIALIBERA DIBRUXELLES
A benedire la strategia dei vertici Mps,
ieri è arrivato anche il definitivo via li-
bera di Bruxelles al piano di ristruttura-
zione della banca. La Commissione Ue
ritiene, infatti, che il sostegno pubblico
assicurato a Rocca Salimbeni con 3,9
miliardi di euro in Monti bond sia in
linea con le regole degli aiuti di Stato e,
alla luce dell’impegno di reperire sul

mercato capitali per almeno 2,5 miliar-
di di euro e di rimborsare la totalità dei
titoli sottoscritti dallo Stato entro cin-
que anni, ha approvato le misure per
motivi di stabilità finanziaria. «Il piano
di ristrutturazione permetterà alla ban-
ca di tornare alla redditività affrontan-
do i problemi che hanno portato alle
sue difficoltà» ha spiegato il Commissa-
rio Ue alla Concorrenza, anche perchè
«prevede un contributo sufficiente da
parte di Mps ai costi di ristrutturazione
per ridurre l’onere del contribuente, e
attraverso la riduzione del bilancio del
25% mitiga le distorsioni alla concor-
renza create dall’aiuto pubblico».

E mentre la Borsa continua a pena-
lizzare il titoli Mps (che ieri ha chiuso
invariato, ma è reduce da una flessione
del 15% registrata in tre sedute), la
stampa specializzata internazionale
non perde attenzione verso l’istituto di
Siena. Per il Financial Times, in partico-
lare, la diluizione della quota della Fon-
dazione «è una buona notizia per la go-
vernance» della banca, che sta cercan-
do di «mettersi alle spalle i suoi proble-
mi». Ma l’uscita dall’attuale situazione
di difficoltà potrebbe essere ostacolata
dall’esame Bce sulla qualità degli attivi
e dalle «condizioni precarie in cui ver-
sa l’economia italiana».

Ugo Sposetti, le compagne e i
compagni della Direzione Nazionale

dei DS piangono la scomparsa di
RAIMONDO RICCI

Ci lascia un uomo che ha dedicato
tutta la sua vita alla difesa della

libertà e della democrazia. E' stato
partigiano combattente in Liguria, ha

conosciuto l'orrore del campo di
concentramento di Mauthausen
dove fu internato per due anni.

Eletto parlamentare per il PCI, ha
fatto parte della Commissione

Giustizia come responsabile del suo
gruppo, ed ha partecipato a varie
commissioni d'inchiesta. E' stato

Presidente Nazionale dell'ANPI, ed
attualmente era Presidente

dell'Istituto Ligure per la Storia della
Resistenza e dell'Età

Contemporanea.
Ci stringiamo alla famiglia Ricci,

in particolare a Emilio e Marina, ai
quali vorremmo arrivasse tutto

il nostro affetto e la nostra
partecipazione al loro dolore, perché

oggi perdiamo una parte delle
nostre radici anche noi.

CASSADEPOSITI

ATangenziale
Milano975milioni
● Cassa depositie prestiti hadato
il via liberaalla concessionedi
finanziamenti in favore di
TangenzialeEsterna Spa. Il
finanziamentocomplessivo
dell’operasaràpari a 1.250milioni
dieuroe Cdp sottoscriverà
direttamente finoa500 milioni,
oltre linee accessoriesuprovvista
propria finoa 125 milioni. Inoltre,
Cdppotrà intermediare, tramite
banche,provvista Beipercirca
200milioni.

Un rito da difendere. Le famiglie italia-
ne non perdono l’abitudine al regale
sotto l’albero, nonostante un Natale an-
che quest’anno sotto la stella dell’«au-
sterità», «dimesso» per usare il termi-
ne scelto dalla Confcommercio.

Alla vigilia delle feste, la Confedera-
zione delle imprese fa i conti in tasca
alle famiglie, sempre più gravate dal ca-
rico fiscale e con sempre minore dispo-
nibilità alla spesa. Ne viene fuori un
quadro non proprio felice. I dati princi-
pali dicono che il reddito disponibile è
tornato ai livelli del 1986 e i consumi a
quelli del ’97, mentre la pressione fisca-
le è al 44,3 per cento. C’è dunque poco
da stupirsi se generalmente la fiducia è

quantomeno «incerta». E non va me-
glio alla tanto auspicata «ripresa» dei
consumi, «di fatto, cancellata dalla leg-
ge di stabilità», secondo Carlo Sangalli.

Il presidente della Confcommercio
prefigura così «l’ennesimo Natale di au-
sterità. A dicembre - sostiene - dopo il
crollo dello scorso anno dovuto al paga-
mento dell’Imu, quest’anno ci potreb-
be essere un modestissimo incremento
delle disponibilità. Ma molto dipende-
rà dall’effettiva cancellazione della se-
conda rata dell’Imu sull’abitazione
principale». Nell’incertezza, la stima è
per l’ennesima «riduzione dei consumi
per l’anno 2013 pari al 2,4 per cento,
un fenomeno molto grave che segue la
caduta eccezionale del 4,2 per cento
del 2012». Del resto perché spendere di
più se i soldi a disposizione diminuisco-

no, a differenza delle tasse. «Un aspet-
to che vorrei sottolineare - dice il re-
sponsabile dell’Ufficio Studi di Con-
fcommercio, Mariano Bella - è che per
quanto ci sia una totale incertezza fisca-
le, le famiglie sentono che non si sta
aprendo una stagione di riduzione del-
le tasse. Sappiamo che la pressione fi-
scale rimarrà invariata fino al 2016 e
dunque non ci si può certo aspettare
una ripresa dei consumi».

18EURO DALL’IMU
Non fa una piega. Le proiezioni basate
sui dati del governo, stimano una cre-
scita dei consumi reali di appena l’1,1
per cento nel 2015, dell’1,6 l’anno do-
po, e così via per tornare ai livelli del
2007 solo nel 2022. In questo quadro
fosco, con sette italiani su dieci che pas-

seranno un natale «dimesso» (il doppio
rispetto al 2009), bisogna mettere in
luce l’amore per la tradizione che si
concretizza in quello che Sangalli defi-
nisce «l’estremo tentativo delle fami-
glie di difendere il rito del regalo: più di
un italiano su due considera questo ap-
puntamento un piacere, nonostante
l’inevitabile ridimensionamento della
spesa».

Su peso, dimensioni e valore dei re-
gali, influirà l’Imu: «Con l’ipotesi che
tutto vada bene - dice Confcommercio
- se cioè la seconda rata Imu non sarà
pagata nel 2013, ci saranno risorse leg-
germente superiori (18 euro, ndr). Que-
sto incremento riguarda tuttavia le 22
milioni di famiglie che avranno a dispo-
sizione la tredicesima, mentre cresco-
no le famiglie con disoccupati».

Mps, via libera dalla Ue
Ma Siena teme il peggio

ELECTROLUX

Protestaeuropea
contro i tagli
● Primaazioneeuropea, con
sciopero in Italia, contro i tagli
Electrolux.Lamobilitazione è
statadecisa dai sindacatideiPaesi
incuiopera lamultinazionale
svedese.«Manonci attendiamo
chequellipolacchie ungheresi,
dove finiranno le nostre
produzioni, sciopereranno a
nostrosostegno»diconoFiom,
Fime Uilm.Domani cortei a
Veneziae Milano.

BREVI

MARANGONI TYRE

Evitati
410licenziamenti
● Èstato raggiunto,presso il
MinisterodelLavoro, l’accordo
chescongiura il licenziamento dei
410 lavoratori dellostabilimento
dellaMarangoni Tyredi Anagni.
Lodichiara inuna nota il
presidentedella RegioneLazio,
NicolaZingaretti. L’accordo
garantisceun altro anno di
ammortizzatorie la Regione
cercheràunasoluzione per far
ripartire la produzione.

ALITALIA

PirellieGavio
sottoscrivono
● Pirelli e il gruppoGavio
partecipanoall’aumentodicapitale
diAlitalia. Ilgruppo diMarco
TronchettiProvera,che detiene
l’1,8%della compagnia, intende
aderireall’operazione per i dirittidi
competenza.Gavio, invece, ha
messosulpiatto circa4 milionie
aumenta la suaquota dallo 0,5%
all’1,33%del capitalediAlitalia.

Per la pubblicità nazionale

Direzione generale
Via C. Pisacane, 1 - 20016 Pero (Mi)
Tel. 02.3022.1/3807
Fax 02.30223214
e-mail: segreteriadirezionesystem@ilsole24ore.com

Filiale Nord-Ovest
Corso G. Ferraris, 108 - 10129 Torino
tel. 011 5139811
fax 011 593846
e-mail: filiale.torinoenordovest@ilsole24ore.com

Filiale Milano e Lombardia
Via C. Pisacane, 1 - 20016 Pero (MI)
tel. 02 30223003
fax 02 30223214
e-mail: segreteriadirezionesystem@ilsole24ore.com

Per annunci economici e necrologie 
telefonare al numero 06.30226100 

dal lunedi al venerdi ore: 9.30-12.30; 14.30-17.30
Tariffe base + Iva: 5,80 euro a parola 

(non vengono conteggiati spazi e punteggiatura)

ECONOMIA

La sede del Monte dei Paschi a Siena FOTO LOZZI/INFOPHOTO

LUIGINAVENTURELLI
MILANO

Una vetrina natalizia

MARCOTEDESCHI
MILANO

● L’aumento di capitale
allarma la città
che perde il controllo
sull’istituto ● La
Fondazione si riserva
per ora ogni decisione
● Oggi il cda sul piano
industriale 2013-2017
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SEGUEDALLAPRIMA
Quel medico che proponeva loro e che oggi
sappiamo essere del tutto prive di effetti tera-
peutici. Queste persone chiedono che sia lo
Stato a farsi carico di queste terapie, il che
significa che esiste, a questo proposito, un
coinvolgimento collettivo: se non fosse così,
credo che non interverrei sul merito del pro-
blema. Queste persone sono certe di essere
nel giusto e di chiedere cose che hanno il di-
ritto di ottenere. Sono in buona fede e hanno
tutti i motivi del mondo per battersi per le
proprie ragioni. Credo che sia giusto discute-
re con loro i motivi che inducono molti di noi
a ritenere che siano invece nel torto, con la
premessa che il verbo discutere implica il do-
vere di entrambe le parti di ascoltare (non
fingere di ascoltare ) l’altra, disponibili sem-
pre a considerare con grande attenzione le
sue ragioni e anche (soprattutto) a cambiare
idea.

Debbo cominciare con una premessa, ba-
nale, ma necessaria: la medicina non è una
scienza e non possiede verità assolute, è inve-
ce una disciplina empirica che vive sui con-
sensi. I medici si confrontano continuamen-
te con una serie di perplessità, molte delle
quali prospettano soluzioni multiple e per-
tanto hanno bisogno di una selezione razio-
nale: è utile un certo farmaco? Quando si de-
ve considerare irreversibile uno stato coma-
toso? Quando considerare terminato uno stu-
dio sperimentale? Qual è la miglior definizio-
ne di un certo evento biologico? In questi ca-
si è prassi affidare la soluzione del problema
alle persone considerate più esperte e com-
petenti, le quali decidono tenendo conto di
alcune regole considerate adatte a quel parti-
colare dilemma e scelte sulla base del princi-
pio di razionalità.

Tutti i medici sono consapevoli del fatto
che un consenso comincia a morire dal mo-
mento stesso in cui è stato formulato: nuove
conoscenze, migliori interpretazioni delle co-
noscenze in nostro possesso, ci costringeran-
no in tempi più o meno brevi a modificare la
maggior parte dei consensi, qualche volta in
modo clamoroso, qualche volta in modo im-
percettibile. Ma fino a quando il nuovo con-
senso non verrà formulato, l’esistente è la no-
stra verità, l’unica alla quale possiamo ispira-
re le nostre scelte. Perché, questo è un altro
problema fondamentale, il percorso del me-
dico non è illuminato da una luce che arriva
dall’alto e, quando va bene, tutto dipende dal-
la fiaccola che gli hanno messo in mano
quando ha iniziato il suo cammino.

I consensi non servono solo per stabilire

se un determinato farmaco è utile o se inve-
ce i suoi effetti collaterali sono superiori a
quelli ritenuti terapeutici, hanno anche altre
finalità: ad esempio regolano la significativi-
tà delle esperienze e stabiliscono, solo per
fare un esempio, che nessuna sperimentazio-
ne ha valore se non viene confermata, elenca-
no le modalità necessarie per considerare
utile e onesto uno studio clinico e via dicen-
do. Non accettare questa serie di regole è,
ancor prima che stupido, disonesto: è disone-
sto affermare che la cosiddetta pillola del
giorno dopo è embrionicida, perché l’Orga-
nizzazione Mondiale della Sanità, basandosi
sui consensi dei suoi ricercatori, ha detto che
non è così; è disonesto affermare che la gravi-
danza comincia dal concepimento, perché la
stessa organizzazione ha stabilito che l’inizio
della gestazione coincide con l’impianto
dell’embrione in utero; è disonesto (ma an-
che molto stupido) affermare che i maschi
della nostra specie diventano sterili perché
le femmine della nostra specie prendono la
pillola e poi riversano tonnellate di questi po-
tenti ormoni nell’ambiente (insomma, fanno
la pipi nei prati) e lo inquinano. Bisognereb-
be tener conto di queste regole (e anche del
fatto che una medicina senza regole certe si
preannuncia come un vero disastro) quando
si ragiona sulle medicine alternative, un’ana-
lisi che dovrebbe richiedere maggiore atten-
zione da entrambe le parti: perché è vero
che alcune di queste medicine non riescono
a dare alcuna prova della propria efficacia,
ma è anche vero che alcune di esse (ad esem-
pio le fitoterapie) ce le siamo dimenticate
noi, posso stilare un elenco di molte pagine

citando erbe che potrebbero avere capacità
terapeutiche e che non sono mai state speri-
mentate. Ma lasciatemi dire alcune cose an-
che sulle cellule staminali: in questo Paese (e
non accade purtroppo per tutti i possibili te-
mi di ricerca) abbiano la fortuna di avere al-
cuni esperti considerati con grande rispetto
da tutti gli scienziati del mondo. Ebbene que-
sti esperti concordano nel dichiarare che
non esistono prove dell’efficacia delle cellule
staminali nella cura di alcune patologie, che
non esiste a tutt’oggi una documentazione
credibile della loro efficacia e che non è nem-
meno possibile dichiarare che sono prive di
effetti negativi. Per giustificare gli apparenti
miglioramenti che sarebbero stati osservati
nel corso di questi terapie sperimentali si
possono elencare molte possibili cause, nes-
suna delle quali ha veramente a che fare col
risultato di un effetto positivo delle cure.

Ho letto, con molto dispiacere, che i no-
stri scienziati sono stati accusati delle cose
più sgradevoli e strane, e lo trovo profonda-
mente ingiusto. Sarei veramente stupito se
scoprissi che qualcuno di loro ha interessi
personali e trova vantaggio nel prendere un
partito piuttosto che un altro: ne conosco più
d’uno (ad esempio ho lavorato a lungo nel
Comitato di Bioetica con la professoressa
Cattaneo) e ho per loro rispetto e ammirazio-
ne. Non ho alcun dovere nei loro confronti e
non credo di essere conosciuto come perso-
na dal giudizio facile, per cui vi prego di cre-
dermi se dico che si tratta di ricercatori pieni
di umanità, dotati di una grande capacità di
compassione, cittadini esemplari e traspa-
renti. Per favore, ascoltateli.

Questo giornale è stato
chiuso in tipografia alle
ore 21.30

Luigi
Cancrini
psichiatra

e psicoterapeuta

SEGUEDALLAPRIMA
E nel farlo non si è servito di strumenti di tipo fascista, ma
ha fatto una operazione più complessa e pericolosa: si è
mosso sul terreno delle forme democratiche e parlamenta-
ri, ma sostanziandole di contenuti autoritari ed anche di-
spotici. In questo senso, è completamente estraneo alla sto-
ria del moderatismo italiano, quale era stato rappresentato
per quasi mezzo secolo dalla Dc: mentre quest'ultima si era
situata al centro e nei suoi migliori esponenti guardava a
sinistra, Berlusconi ha fatto l'operazione opposta: ha spinto
lo schieramento moderato a destra, spostando l'asse, e gli
assetti complessivi, della politica italiana attraverso una
ideologia bipolarista che si è però configurata, sul piano
storico, come una incarnazione del nostro tradizionale tra-
sformismo. Dall'inizio alla fine della sua carriera politica,
Berlusconi si è mostrato pronto a qualunque operazione,
pur di salvare se stesso e il suo potere: è stato, sempre, un
singolare intreccio di estremismo e trasformismo.

I luoghi nei quali questo estremismo si è espresso sono
noti: svuotamento del Parlamento, rottura dell'equilibrio
dei poteri, attacchi sistematici alla magistratura e, soprat-
tutto, sostanziale rifiuto del vincolo «costituzionale» su cui
è fondata la Repubblica, al quale ha contrapposto, come
proprio tratto originario, il primato del popolo quale «prin-
cipio» della legittimità e del potere democratico. Quando si
apre lo scontro tra popolo e principi giuridici e costituziona-
li, sono questi ultimi che dovrebbero perciò sottomettersi
al primo, dato il nesso diretto che esiste tra popolo e demo-
crazia: se questo non avviene, e le regole non accettano di
essere calpestate, c'è - come abbiamo sentito dire in questi
giorni - un «colpo di stato». Qui estremismo e populismo si
congiungono in modo compiuto, e la democrazia dispotica
si spoglia delle «forme» in cui si era occultata, e si svela per
quello che è stata fin dall'inizio: una contrapposizione fron-
tale, e una alternativa, alla democrazia rappresentativa.

Ma tutto questo - ed è l'elemento di «modernità» del feno-
meno - è stato reso possibile dalla profonda trasformazione
generata dal berlusconismo nelle modalità di concezione e
formazione delle «identità» personali; nelle forme della «co-
municazione» sociale, sia individuale che collettiva e, di
conseguenza, nella politica ridotta a puro «spettacolo» sen-
za contenuto, di cui i vari leader - anche quelli di sinistra -
sono stati a volta protagonisti, più spesso comparse, con
una progressiva, e grave, trasformazione, e delegittimazio-
ne, del loro ruolo istituzionale e della funzione della politi-
ca in generale – cioè, in una parola, della democrazia. Al
Parlamento è stato sostituito il «grado zero» della «spetta-
colarizzazione»: in questo periodo, e gli storici dovranno
tenerne conto, è esistita infatti una terza Camera, accanto
alle due previste dalla Costituzione: i talk-show, concepiti
come sede effettiva di confronto politico e momento centra-
le, anche sul piano simbolico, di certificazione, e riconosci-
mento, dell'ascesa al potere e del successo personale.

A loro volta, questi processi «materiali» si sono connessi
- ed è un altro elemento di «modernità» - a una ideologia
assai potente che ha puntato con successo - grazie alla azio-
ne dei media, alla fine dei modelli culturali e politici nove-
centeschi e alla crisi delle culture della sinistra - su una
serie di «valori» precisi: sfrenato individualismo; primato
del privato sul pubblico, concepito come puro intralcio e
impedimento al proprio successo individuale; giovanili-
smo; «valorizzazione» in chiave feticistica del corpo e delle
donne; rifiuto del diverso; rigetto dell'«altro» in qualunque
forma... Perfino lo sport è caduto sotto questa mannaia,
riducendosi a puro affare economico e a strumento di affer-
mazione personale e di potere. Ne è scaturito una profonda
decadenza della nazione italiana, una drammatica degene-
razione dell'ethos pubblico, un indebolimento dei vincoli
sociali e politici, fondamento della nostra democrazia.

Ridurre un fenomeno così articolato e complesso a puro
fatto italiano, o a un fenomeno da baraccone, oppure a un
revival del fascismo sarebbe però profondamente sbaglia-
to: certo, è stato potenziato da caratteri propri della nostra
storia, da specifiche arretratezze nazionali. Ma la crisi della
democrazia di cui il berlusconismo è una tragica degenera-
zione non è stata, e non è, solo un fatto italiano; né può
essere superata se non se ne mettono a fuoco, con freddez-
za, le ragioni profonde, compreso il consumarsi delle cultu-
re politiche della sinistra e delle forme della politica di mas-
sa novecentesca. È con il problema della crisi della demo-
crazia contemporanea oggi che bisogna confrontarsi, se si
vuole chiudere effettivamente questo terribile ventennio.

Berlusconi è finito ma sono ancora vive le radici che han-
no reso possibile la sua ascesa al potere e il suo lungo domi-
nio.

La tiratura del 27 novembre 2013
è stata di 81.566 copie

Maramotti

Una ragazza con sindrome di Down del
Comelico (Belluno) è stata vittima di atti di
bullismo da parte di suoi coetanei e
compagni di viaggio in corriera, mentre
tornava a casa da scuola. Ho provato tanta
rabbia, tristezza e senso di impotenza!
LAURA CAPPELLARI

«Fortunatamente, continua la lettera, su
quella corriera c’era un autista della
Dolomitibus dotato di intelligenza e
soprattutto di buon senso che ha fermato la
corriera, si è fatto dare le loro carte
d’identità e ha avvertito scuola e famiglia! Io
subito ho pensato a mio fratello, persona
con sindrome di Down, e a tutti i suoi amici,
persone con disabilità, che quotidianamente
si trovano a viaggiare da soli per recarsi al
lavoro o a scuola, autonomamente! Spero -
conclude Laura -, che quest’autista sia di
esempio per molti che si trovano davanti a
queste situazioni e reagiscono, purtroppo,

con l’indifferenza! A lui, va il mio grazie di
cuore che in qualche modo, sicuramente, gli
arriverà!». Ed a lui, all’autista di Comelico,
con quello di Laura, anche il ringraziamento
mio e, penso, di tutti i lettori de l’Unità.
Quella di cui c’è bisogno, in questa fase, è la
capacità di opporsi, in modo garbato ma
fermo, a tutti quei comportamenti incivili
accolti dall’indifferenza rassegnata e di fatto
complice di chi li dà per scontati.
Insegnando attraverso scuola e famiglia la
debolezza di chi ha bisogno di pensarsi più
forte degli altri e la maturità vincente di chi
sa invece apprezzare le diversità e la
debolezza: senza punire il bullo oltre che
con l’invito a scusarsi (come si fa
abitualmente, per esempio, in Inghilterra) o
con una discussione pubblica del suo
comportamento. Aiutandolo poi a cercare
una frequentazione di persone «diverse» che
potrebbero, da amici, insegnargli le cose che
lui non ha capito da solo.

Il commento

Staminali, ascoltate i nostri ricercatori
Carlo
Flamigni

Dialoghi

L’autista del Comelico
esempio di come
si combatte il bullismo

L’intervento

L’eredità del caimano
fra estremismo e populismo

Michele
Ciliberto
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LANOSTRASTORIA

Figlidipiombo
Ilromanzodiunastrage impunita
BenedettaTobagiepiazzadellaLoggia

NEL CORSO DI UNA MANIFESTAZIONE ANTIFASCI-
STA,IL28MAGGIO1974INPIAZZADELLALOGGIAA
BRESCIA ESPLODE UNA BOMBA CHE UCCIDEOTTO
PERSONE E NE FERISCE CENTODUE. Nel suo ulti-
mo libro, Una stella incoronata di buio. Storia di
unastrageimpunita (Einaudi), Benedetta Toba-
gi spiega perché quella strage costituisca un
punto di svolta drammatico per l’intera storia
italiana. A Brescia non è avvenuta la strage
più sanguinosa di quegli anni, e neppure la
più nota, ma per la prima volta un attentato
non si rivolge ad una porzione indistinta e ca-
suale di cittadini, bensì colpisce una manife-
stazione antifascista indetta dai sindacati. È
la «strage col più alto tasso di politicità» e rap-
presenta uno snodo cruciale della «strategia
della tensione». Un mese dopo, a Padova, le
Brigate Rosse compiranno il loro primo omi-
cidio uccidendo Giuseppe Mazzola e Grazia-
no Giralucci nella sede del Msi.

Negli anni Settanta Brescia è una città con
una forte presenza operaia e sindacale. Dopo
il 1968 diviene teatro di numerosi atti violenti
di matrice neofascista, a cui rispondono mani-
festazioni unitarie della sinistra e della Dc. È
proprio in una di queste occasioni di risposta
alla violenza politica, la mattina del 28 mag-
gio 1974, che il discorso rivolto ad una piazza
gremita di lavoratori dall’ex partigiano Fran-
co Castrezzati, segretario generale dei me-
talmeccanici Cisl, viene interrotto dal boato
di una bomba.

Con uno stile in parte già affiorato nella
sua opera d’esordio (Come mi batte forte il tuo

cuore, Einaudi, 2009), Benedetta Tobagi riesce
a combinare ricostruzione storica e narrazione
letteraria, soffermandosi su squarci di biogra-
fie personali travolte dalle tempeste della sto-
ria italiana. Compresa la biografia dell’autrice:
infatti, un altro 28 maggio, sei anni esatti dopo
Piazza della Loggia, un gruppo armato di estre-
ma sinistra ucciderà Walter Tobagi, padre di
Benedetta e giornalista del Corriere. Il libro rico-
struisce sia le articolate trame del terrorismo
neofascista - con il corollario dei numerosi depi-
staggi e di una verità guidiziaria ancora inaffer-
rabile - sia il ricco e vivace contesto in cui agi-
scono molte delle persone coinvolte, ricordate
assieme alle passioni che sovente le animava-

no. In molte parti, l’autrice attinge alla prezio-
sa esperienza di Manlio Milani, presidente
dell’Associazione dei familiari delle vittime di
Piazza della Loggia, che nella strage ha perso
sua moglie Livia.

La ricostruzione della storia d’amore fra Li-
via e Manlio Milani è struggente e intreccia la
dimensione privata con i riverberi delle passio-
ni politiche, con la fitta trama di rapporti socia-
li, solidarietà e impegno di cui si componeva la
loro vita sino ad un istante prima della deflagra-
zione. Il capitolo MarxeilGattopardorappresen-
ta una precisa ricostruzione di un’atmosfera e
di un tempo in cui era ancora possibile cogliere
appieno le connessioni fra i destini delle perso-
ne, i legami sociali e la politica.

Benedetta Tobagi è nata nel 1977, non ha
memoria diretta degli anni Settanta, ma la sua
capacità di ricostruire i tratti culturali e gli stili
di vita diffusi allora varrebbe da sé la lettura
del libro.

Negli ultimi anni i figli delle vittime del terro-
rismo hanno arricchito con la propria ricerca
la riflessione sugli anni Settanta. Oltre a Bene-
detta Tobagi ricordiamo i testi di Mario Cala-
bresi, Agnese e Giovanni Moro, Silvia Giraluc-
ci ed Eugenio Occorsio. Mi ha sempre colpito
in questi libri l’utilizzo parsimonioso
dell’espressione «anni di piombo». È una scelta
che condivido. Infatti, cristallizzare la comples-
sità delle vicende del decennio in quella defini-
zione rischia di farci dimenticare che si trattò
anche di «anni del tritolo», ossia di stragi sulle
quali non è ancora stata fatta piena luce. E anni
della partecipazione: stavano infatti emergen-
do nuove forme di cittadinanza e si manifesta-
vano forme di soggettività politica originali, co-
me ha ricostruito Giovanni Moro (Anni Settan-
ta, Einaudi, 2007).

Grandi leader quali Aldo Moro ed Enrico
Berlinguer avevano compreso che non si pote-
va aspirare al rinnovamento della politica italia-
na senza intercettare le nuove soggettività dif-
fuse nella società, senza percorrere quelle stra-
de che la violenza ha invece interrotto. In ag-
giunta al dolore delle vite spezzate, stiamo an-
cora pagando il prezzo delle strade interrotte.
Ne risulta indebolita tanto la fiducia dei cittadi-
ni quanto la legittimità delle istituzioni.

Il fossato che divide gli uni dalle altre, ricor-
da Benedetta Tobagi, si può colmare soltanto
conoscendo fino in fondo la nostra storia. Aver-
ne ricordato le molteplici sfaccettature è il
grande merito di un grande libro.

CAPOLAVORI : LaMadonnadiFolignoper laprimavoltaaMilano P.18 STEPHENKING
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IL CUORE DEL NUOVO ROMANZO DI ELENA LOEWEN-
THAL «LA LENTA NEVICATA DEI GIORNI» (Einaudi,
pp. 244, euro 17,50) - un titolo che riprende il
verso con cui Primo Levi chiudeva una sua
poesia dedicata a Mario Rigoni Stern e Nuto
Revelli - riprende in filigrana una vicenda ve-
ra.

Quella di Francine Worms, sposata con
Alec Weisweiller, e del suo sodalizio durato
più di dieci anni, dal 1950, con Jean Cocteau e
con il suo compagno Edouard Dermit, nello
scenario della villa Santo - Sospir a Cap Fer-
rat. Vita di fasto, con Bentley con autista e fio-
ri comprati a cesti interi, con yacht in rada e
abiti di Balenciaga, perché Francine, nata in
Brasile da una famiglia di grande ricchezza,
sposando Weisweiller aveva sposato un re
dell’automobile e futuro petroliere. È una sto-
ria di cui sono rimaste le tracce sui muri inter-
ni ed esterni del bell’edificio, perché Cocteau
li «tatuò», dipingendo in nero e in azzurro figu-
re stilizzate, e altre tracce nel cortometraggio
che lo stesso Cocteau le dedicò nel 1952 e, poi,
nel film che in parte vi girò nel 1960, Il testa-
mento di Orfeo. Picasso, vicino di Costa Azzur-
ra a Vallauris, era uno degli amici ammessi.
Ed è un suo biografo, John Richardson, che
ha descritto quei sodalizi come dettati «da mu-
tua ammirazione - una sorta di narcisismo col-
lettivo - ma anche dall’oppio». Intanto a Parigi
Alec Weisweiller si inoltrava nella relazione
con la diva francese dell’epoca, Simone
Simon…

Sotto nomi diversi - Francine diventa Fer-
nande, terzo nome in realtà di Simone Simon,

Cocteau è il Poeta, Alec è André, Edouard è
Paul - c’è molto di tutto questo nella vicenda
che Loewenthal racconta. Ma c’è anche molto
altro. Perché Francine e il marito erano ebrei.
E dal 1942, fuggiti da Parigi occupata dai tede-
schi, si erano rifugiati nel Sud della Francia,
una sorta di zona franca. Qui vissero una «fu-
ga dorata», «avvolta dalla mitezza dei posti,
dal calore gentile del sole» scrive Loewenthal.

Questo peregrinare sotto mentite spoglie,
da benestanti, di albergo in albergo, da un’af-
fittacamere all’altra, che coinvolse in quei me-
si e in quegli anni molti ebrei francesi, è una
delle due realtà poco note che il romanzo illu-
mina. Mentre, intanto che vivevano questa
ovattata fuga, non potevano impedire che i lo-
ro parenti e amici finissero nei forni: ecco una
delle vicende su cui il libro romanza, quella di
Lydia, la madre ebrea prestata a Simone, che
si autoconsegna ai nazisti e muore ad Au-
schwitz.

Se quell’esilio in Riviera ha un che di kafkia-
no (per una volta l’aggettivo è giusto), più an-
cora ha questo sapore l’altra realtà poco nota
su cui il romanzo getta luce: il museo alla raz-
za estinta che Hitler voleva dedicare agli ebrei
dopo averli cancellati e che doveva sorgere in

una Praga «judenfrei». Qui a lavorarci è Er-
nst, il cui sapere di storico viene usato per ca-
talogare violini e scialli da preghiera, argenti
e libri, rubati nelle case dei deportati perché,
a ebrei scomparsi, restassero le loro cose, fin-
ché - ultimo - non sarà lui stesso avviato al
lager.

Lalentanevicatadeigiorni è un libro dal mon-
taggio cronologico particolare - si comincia
con i primi giorni di dopoguerra, poi gli anni
Cinquanta, poi il ’41 il ’43 e il ’42… - come se
volesse restituirci una «fine del tempo» preci-
pitato nel buco nero della Shoah. È un libro
che in fondo si cimenta con un interrogativo
che abbiamo noi tutti che, in quegli anni, non
c’eravamo o che non avevamo l’età della con-
sapevolezza: come si poteva vivere «dopo»?
Come si poteva respirare a fosse comuni chiu-
se, e campi riaperti, da una manciata d’anni?
Forse dandosi a questa vita a pelo d’acqua, un
po’ pagana un po’ estetizzante, con l’oppio
che ottunde, come quella di Fernande, del
Poeta e Paul, un terzetto che è una specie di
animale a tre teste, nello scenario di una villa
che esiste davvero, lì in Riviera, ma che nel
libro è un sogno che dovrebbe tener lontano
l’incubo.

CULTURE

AddioaChicoHamilton
il swingadattoalcinema

LA MADONNA DI FOLIGNO DI RAFFAELLO PER LA PRIMA
VOLTAAMILANO DAIMUSEIVATICANI,«REGALO» DI NA-
TALEPERCHIUNQUEPASSIDIQUI.Per il sesto anno con-
secutivo il gruppo Eni si fa Mecenate d’eccezione
della città, e con il Comune di Milano prosegue la
tradizione di esporre gratuitamente un unico capo-
lavoro a Palazzo Marino, sede del municipio,
quest’anno in collaborazione con i Musei Vaticani
- il quarto museo più visitato al mondo. Un model-
lo, questo di esporre un’unica opera, talmente ano-
malo da far temere un clamorosoflop,e che invece
di anno in anno si è rivelato sempre più attrattivo,
con una media di 5mila visitatori al giorno. Nel
2012 l’esposizione dedicata ad AmoreePsicheè stata
la mostra più visitata d’Italia. E quest’anno è la
volta del capolavoro di Raffaello, commissionato
intorno al 1512 all’artista nemmeno trentenne. Ri-
marrà esposta (sala Alessi) gratuitamente da oggi
al prossimo 12 gennaio, con l’obiettivo di dare gra-
tuitamente a un pubblico vasto la possibilità non
solo di vederla, ma anche di approfondire la rela-
zione: la mostra è infatti integrata da un’attività
didattica e di coinvolgimento, in sala, sul web e
attraverso eventi di accompagnamento. In 14 bi-
blioteche cittadine, dalla centralissima Sormani a
quelle periferiche, verranno poi organizzati lezio-
ni e incontri dedicati alla tela.

«Si rinnova l’incontro con la cultura - dice il sin-
daco Giuliano Pisapia alla presentazione dell’espo-
sizione - Incontro che i milanesi, e i turisti ovvia-
mente, hanno dimostrato di amare molto. Segno
che anche nei momenti difficili, di crisi com’è que-
sto che stiamo vivendo, la bellezza vince». Per An-
tonio Paolucci, direttore dei Musei Vaticani, «l’ope-

ra è uno degli apici della pittura universale - Docu-
menta il momento storico nel quale Raffaello in-
contra il colore veneziano, è il punto di congiunzio-
ne tra l’ordine della cultura figurativa del centro
Italia e il mondo del colore dei veneziani. Non si
può essere più bravi di così. Oltre non è possibile
andare nella rappresentazione della Bellezza».

Per Eni - che di fatto è un’azienda milanese, vi-
sto che la sede si trova a San Donato, alle porte del
capoluogo - si tratta del primo atto della neonata
collaborazione con i Musei Vaticani, mentre quel-
la con il Louvre, quest’anno sospesa, riprenderà a
breve. «È un’iniziativa all’insegna del coraggio -
dice l’ad del gruppo Paolo Scaroni - perché non è
facile mettere in mostra una sola opera. Ma il co-
raggio è una caratteristica che Eni conosce molto
bene: è un’azienda che vive nel rischio quotidiano
dell’esplorazione in Paesi difficili, ma poi i successi
ripagano».

Per Scaroni è anche il momento di commentare
la possibile privatizzazione del gruppo, come pro-
spettato dal governo solo qualche giorno fa. Anche
se più che un commento è una presa di distanza:
«È un’operazione che non considero, non mi ri-
guarda, non sono io che decido e non me ne occu-
po - dice infatti - Eventualmente ne sono oggetto
in quanto Eni. Per quanto riguarda Eni ed eventua-
li possibili vendite di quote da parte del ministero
dell’Economia, questo non avrebbe nessun impat-
to sull’occupazione, né in senso positivo né negati-
vo». Nessuna preoccupazione - ma si tratta di
un’iperbole - nemmeno in vista di un eventuale az-
zeramento della quota del ministero «o di sue con-
sociate come Cassa depositi e prestiti». «Io mi occu-
po dall’Eni in giù non dall’Eni in su - ribadisce -
quello che fanno i miei azionisti non lo commento
e li ritengo totalmente liberi di fare quello che cre-
dono».

Un’ultima annotazione relativa alla mostra: i ca-
polavori esposti gli anni scorsi sono stati LaConver-
sione di Saulo di Caravaggio, San Giovanni Battista di
Leonardo da Vinci, Donna allo specchio di Tiziano,
Adorazione dei pastori e San Giuseppe falegname di
Georges de La Tour (2011) e AmoreePsichedi Anto-
nio Canova insieme a Psyché et l’Amour di François
Gérard (2012) (dal museo del Louvre).

Loewenthal,«fugadorata»
nelSuddellaFrancia

JAZZ

IlbatteristaChico Hamilton,musicista che ha
contribuitoa forgiare il «cool jazz»,è morto
martedì scorsonella suacasadi NewYork.
Aveva92 anni.Pioniere del sound dellaWest
Coastanni Cinquanta,ha lanciato lecarriere
di tanti virtuosi del jazzsia comebandleader
checomeeducatore. NatoaLosAngeles,
iniziòpresto la suacarriera musicale,ai tempi
del liceo,dove ebbecomecompagni di
classeBuddy Collette,Dexter Gordone
CharlesMingus. Giovanissimo suonòcon
LionelHampton,Lester Younge Count Basie.
Nel ’55 formòuna suaband,unquintetto
votatoa unswingsobrio erilassato che
raggiunse il successo grazieall’incontro con il
cinema.
Hamiltonha poicurato le musichedi
numerosi film, tra lecolonne sonorepiù note,
quellaper«Repulsion»direttoda Roman
Polanski.

LaMadonna
diFoligno
L’operadiRaffaello
per laprimavoltaaMilano

LAURAMATTEUCCI
MILANO

Il capolavoro,«regalo
diNatale»deiMusei
Vaticani, resteràesposto
gratuitamenteaPalazzo
Marinofinoal 12gennaio

«La lentanevicatadeigiorni» racconta lastoriadiunacoppia
ebreachescappadainazistiesi rifugia inunazonafranca

MARIASERENA PALIERI
spalieri@tin.it

«LaMadonna diFoligno» diRaffaello

AILETTORI

● Peruno spiacevoleerrore,nell’articolo uscito
ieri, supoliziae democraziadiretta, tratto daun
branodel libro «Oltre ilpoteree la burocrazia»,
abbiamoindicato l’editore sbagliato.Ci
scusiamocon Elèutherache hapubblicato il
libro
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Unseguitoancheper«Shining»: loscrittoresiè ispiratoaun
fattodicronaca intrecciandoloalleavventurediDannyadulto

La«luccicanza»
delgattoOscar
ALBERTOCRESPI

L’attricefa lamamma
psicoticadella ragazza
dotatadi telecinesi
«Nonvolevamofare
unhorrorma
raccontare
l’inquietudine
dell’adolescenza»

OSCAR È ASSURTO AGLI ONORI DELLE CRONACHE NEL
2007,QUANDO AVEVAMENO DI DUEANNI. È un gatto
che vive in una clinica per malati terminali del
Rhode Island, Usa, e ha una particolarità abba-
stanza sinistra: intuisce con precisione matemati-
ca (è successo più di 50 volte) quando un paziente
sta per morire. Se si accuccia accanto a un mala-
to, quello morirà nel giro di 10-12 ore. Quando
Stephen King ha letto gli articoli che la stampa ha
dedicato a Oscar (anche su pubblicazioni scientifi-
che, come il New England Journal of Medicine) ha
deciso che quel gatto sarebbe diventato protago-
nista di un suo libro. L’1 dicembre 2009 King pub-
blicò nel suo sito ufficiale un «sondaggio» fra i
lettori: «Sto pensando a un nuovo capitolo della
serie The Dark Tower e a un seguito di The Shining
imperniato su Danny Torrance, il bambino del
primo libro divenuto adulto. Quale dei due vi stuz-
zica di più?». Il seguito di Shining vinse il referen-
dum con 5.861 voti contro 5.812, e pochi giorni
dopo - è sempre King a parlare - l’idea di Danny

Torrance adulto si sovrappose all’immagine di
Oscar: «Ho sempre bisogno di due idee che si uni-
scano per un romanzo. È come se Danny fosse il
motore e Oscar l’albero di trasmissione».

Doctor Sleep è uscito nel settembre di quest’an-
no, edito da Scribner, e non dovrete attendere
molto per la traduzione italiana (è annunciata
per l’inizio del 2014). Noi lo stiamo leggendo in
inglese. Chi avesse nella memoria solo il film di
Stanley Kubrick, uscito nel 1980 (tre anni dopo il
libro), si prepari a una sorpresa: nelle prime pagi-
ne appare Dick Halloran, il cuoco afroamericano
dell’Overlook Hotel che nel film veniva accoppa-
to da Jack Torrance/Jack Nicholson con un colpo
d’ascia. Nel romanzo, invece, Halloran si salvava
assieme al piccolo Danny e alla mamma Wendy.

Era una delle tante differenze tra film e romanzo
(un’altra, clamorosa: nel film non c’era il labirin-
to di siepi, è un’invenzione di Kubrick) e, quindi,
uno dei numerosi motivi per cui King non ama
quel film e non lo cita mai tra gli esempi di traspo-
sizioni cinematografiche dei suoi lavori. È una li-
nea di demarcazione netta: chi non ama King o
non ha mai letto un suo libro considera Shining
l’unico vero capolavoro a lui ispirato, chi invece è
un fan dello scrittore «schifa» Kubrick e preferi-
sce film più fedeli come Stand By Me, Misery, Il mi-
glio verde, Le ali della libertà, Christine la macchina in-
fernale o il primo Carrie. Noi ci collochiamo a me-
tà. Shining-film è un grande film anche nella sua
infedeltà al romanzo: da «semplice» horror clau-
strofobico (tra l’altro non il migliore di King: è
uno dei suoi libri più prolissi e meno originali)
diventa una riflessione sui fantasmi della psiche
umana. Altri libri di King, assai più belli, hanno
dato vita a film ottimi: Le ali della libertà di Frank
Darabont è forse il migliore.

E ora vorrete sapere cosa combina, Danny Tor-
rance, in DoctorSleep. All’inizio è ancora un bimbo
(sono passati due anni), vive in Florida con la
mamma e riceve ogni tanto la «visita» di alcuni
fantasmi dell’Overlook, segnatamente la donna
putrefatta nella vasca da bagno. Halloran è l’uni-
ca persona che riesce a calmarlo, grazie allo shi-
ning che hanno in comune. Da adulto, Danny lavo-
ra in un ospizio per malati terminali. Intanto,
l’America è percorsa da una setta di «vampiri»
che danno la caccia ai possessori di shining per
cibarsi della loro «luccicanza». Non siamo ancora
arrivati al punto in cui le due tracce narrative si
incrociano, ma certo Danny adulto è atteso dalle
stesse peripezie del Danny bambino del primo ro-
manzo. In attesa di un film che, in una storia di
fantasmi, potrebbe anche essere diretto da
Kubrick…

CULTURE

«NESSUNO È ANTAGONISTA DELLA PRO-
PRIAVITA,SIAMOTUTTIPROTAGONISTI.EIL
PROTAGONISTA PENSA DI FARE LA COSA
GIUSTA.SEMPRE».È con una punta di filo-
sofia che Julianne Moore racconta il suo
personaggio in uno degli horror più atte-
si della stagione. Carrie-LosguardodiSata-
na, remake del film del 1976, tratto dal
romanzo di Stephen King, arriverà nelle
sale italiane il 9 gennaio e l’operazione
che Hollywood ha voluto fare è di quelle
difficili: attualizzare un grande classico
della cinematografia horror.

Il nuovo film, diretto da Kimberly Peir-
ce (la brava regista di Boys don’t cry), ha
già comunque incassato punti a favore.
La critica americana, di solito dura con i
rifacimenti dei classici, è stata piuttosto
gentile e Julianne Moore e Chloë Grace
Moretz (già vista in Hugo) sono credibili
nella parte di Margaret e Carrie White,
madre e figlia socialmente disadattate.
SignoraMoore, chi èMargaretWhite?
«Fondamentalmente una psicotica. Si ri-
fugia dietro lo scudo di una religione op-
pressiva, da lei stessa inventata, ma in
realtà è solo una psicotica. Non è cattiva.
Lei, nella sua mente agisce per il bene
della sua bambina. Fa quello che ritiene
opportuno per proteggere sua figlia. E
quando non la vuole fare andare al ballo
della scuola, quando le dice “rideranno
di te”…la cosa buffa è che ha ragione».
Piper Laurie, che interpretò il suo ruolo
nelfilmdel1976ottenneunanomination
all’Oscar. Pensa che succederà anche
questavolta?
«Non lo so, francamente non m’interessa.
Non faccio i film per arrivare ai premi.
Che sono una cosa carina, intendiamoci,
ma non sono l’obiettivo».
Carrie ha il potere della telecinesi, la ca-
pacità di spostare gli oggetti con il pen-
siero.Pensachesiarealmentepossibile?
«Non lo so, non ci sono prove, ma non è
questo il punto. Nella letteratura e nella
vita ci sono tanti simboli di come ci sen-
tiamo e come ci piacerebbe essere. Que-
sta ragazza, Carrie, si sente impotente di
fronte agli eventi della vita, alla cattive-
ria dei compagni di scuola, al loro bulli-
smo, e sviluppa questo potere. Succede a
tanti, nell’adolescenza di essere sopraf-
fatti dagli altri e di cercare una via d’usci-
ta, certo, magari solo nella fantasia, ma
molti ragazzi inventano cose, magari un
potere che renda la vita più facile, che
ripaghi delle ingiustizie subite e del bulli-
smo che stanno patendo. Carrie è una
metafora di queste difficoltà e di queste
soluzioni di fantasia. Stephen King sì è
un grande scrittore ma è anche e soprat-
tutto un grande psicologo. Esplora come
pochi sanno fare la mente umana».
Evoiaveteattintodal romanzo, nondal
filmprecedente?
«Esattamente. È stato il libro il nostro
punto di riferimento. Non serve altro, e
quello che abbiamo voluto fare non è tan-
to un horror quanto un’esplorazione del
mondo degli adolescenti. Questo film, co-
me quello precedente, non spaventa se
non proprio all’ultimo. Lo spettatore ten-
de a simpatizzare con Carrie, a volere il
suo riscatto. Carrie - Lo sguardo di Satana
non è un horror».
Lei è madre di due adolescenti.Qual è il
suoapproccio di fronteal bullismo?
«La prima cosa che insegno ai miei ragaz-
zi, e sono molto esigente in questo, è di
non escludere gli altri. Spesso dico loro:
“Se vedi qualcuno da solo, vai con lui,
chiacchiera, siediti vicino a lui. Non per-
mettereche glialtri loescludano”,soloco-
sì si vince il bullismo».
Chloëèpocopiùgrandedeisuoiragazzi.
«Infatti sul set mi sentivo molto protettiva
nei suoi confronti. È una ragazza molto in
gamba,molto intelligenteemolto piùma-
tura della sua età, ma è comunque una
bambina. Ha 16 anni, ne aveva 15 quando
abbiamo girato, e quindi avvertivo la re-
sponsabilità di farla sentire a suo agio e al
sicuro. E comunque girare un film, per
quanto questo alla fine possa far paura,
non è certo un’esperienza spaventosa. Le
scene sono ripetitive e il lato emotivo si
perde in quella ripetitività, e poi ci sono
stati anche momenti divertenti, le cadute
sui materassi, i voli appesi a un filo. Sul set
c’è modo di divertirsi. L’altro giorno mi
hanno proposto di fare zip-line, ovvero un
percorso appeso ad una corda con una
carrucola. Sembra di volare. Tutti intor-
no a me erano molto eccitati. Io no, noi
quelle cose sul set le facciamo tutti i gior-
ni».

Il ritornodiCarrie
Julianne Moore parladel remake del film
trattodal librodiStephenKing

Julianne Moore
è la mamma
di Carrie (Chloe Moretz)
nel remake del film tratto
dal primo romanzo
pubblicato da Stephen King
(a destra) nel 1974

FRANCESCAGENTILE
LOSANGELES

...
In«DoctorSleep» il ragazzo
haachefarecon ivampiri
chesivogliononutrire
deisuoipoteridiveggenza
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AL.C.

Romanzodi formazionedi
unbimbonellaPalermoanni70

NEABBIAMOPARLATODALTORINOFILMFESTIVAL,DO-
VE È PASSATO IN COMPETIZIONE: La mafia uccide solo
d’estate è uno dei film importanti della stagione. Lo
scrive, dirige e interpreta Pif, nome d’arte di Pier-
francesco Diliberto, personaggio televisivo di suc-
cesso (è un volto delle Iene) all’esordio nel cinema.
La scommessa narrativa e stilistica è audace e

avrebbe messo nei guai cineasti ben più esperti: Pif
la vince alla grande. Il film mescola piccola e grande
storia, eventi privati e fatti di cronaca: Arturo è un
bambino nato nella Palermo anni ’70, in una fami-
glia per la quale la mafia esiste, per carità, ma basta
non disturbarla… e d’inverno si può stare tranquilli
perché, come dice papà, uccide solo d’estate. Artu-
ro cresce mitizzando Andreotti e amando disperata-
mente Flora, la compagna di classe più caruccia.
Tutti gli insignificanti eventi della sua vita coincido-
no con omicidi di mafia. Quando Arturo decide di
scrivere sul giornalino della scuola per far colpo su
Flora, riesce a intervistare il generale Dalla Chiesa
e gli chiede che ci fa a Palermo, visto che l’emergen-
za criminalità è solo in Campania e in Calabria. Le
morti di Falcone e Borsellino costringeranno Artu-
ro, ormai adulto, a crescere e a capire in che mondo
vive. Storia d’amore, romanzo di formazione, rico-
struzione della cronologia «mafiosa» dagli anni ’70
ad oggi: un film che è al tempo stesso un ripasso di
storia, che diverte e commuove. Da vedere.

ASENTIRELE DICHIARAZIONI DIJENNIFERLAWRENCE
E DEL REGISTA FRANCIS LAWRENCE (NON SONO PA-
RENTI),PASSATIDALFESTIVALDIROMAper promuo-
vere Hunger Games - La ragazza di fuoco, si potreb-
be pensare di essere davanti a un remake della
CorazzataPotemkino di un film altrettanto «comu-
nista». Era tutto un fiorire di battute barricadere
sulla «dittatura dei media» e sulla necessità, da
parte dei giovani, di ribellarsi allo status quo che
li vorrebbe semplici consumatori di filmetti e di
popcorn. Che poi la serie di HungerGames sia uno
dei fenomeni commerciali di questo scorcio di
millennio, e che durante le sue visioni si consumi
popcorn in quantità industriali, è una fertile con-
traddizione che non va demonizzata. Portare i

ragazzi al cinema, schiodandoli dai computer e
dai social-network, è già di per sé un gesto politi-
co; farli riflettere sulla natura dei reality televisi-
vi è ancora più importante. Poi, come sempre,
quando qualcuno indica la luna c’è chi guarda la
luna e chi guarda il dito: HungerGamesè un giocat-
tolone spettacolare il cui significato è la necessi-
tà di smontare i giocattoloni. Sta a ciascuno di
noi, con le nostre capacità, mettere in atto tale
«smontaggio» o continuare a giocare con gli oc-
chi bendati.

Come sa benissimo chi ha visto il primo Hun-
gerGames, siamo in un futuro dove la grande mas-
sa degli esseri umani è sfruttata in una società
dittatoriale, organizzata in «distretti» e feroce-
mente divisa in classi. Lo sfruttamento avviene,
oltre che militarmente, attraverso i media. La fi-
losofia del panem et circenses non è morta con
l’Impero romano: periodicamente, per distrarre
le masse, vengono organizzati dei «giochi» di so-
pravvivenza trasmessi in diretta tv, con microte-
lecamere che catturano anche i gesti più minuti
dei partecipanti. È una sorta di «isola dei famosi»
(l’ambientazione è tropicale, la natura è selvag-

gia) dove però si combatte e ci si uccide veramen-
te, e vince l’ultimo che rimane vivo. Dal primo
film uscivano vincitori la bella Katniss e l’aitante
Peeta. Nel secondo capitolo, ai due ragazzi viene
imposto un destino non molto lontano da quello
che attende i concorrenti del Grande fratello: de-
vono andare in tournée per i vari distretti e intrat-
tenere il pubblico. Le loro apparizioni, però, di-
ventano spunti per gesti di rivolta che la polizia
reprime con durezza. Il presidente/dittatore
Snow e il nuovo sceneggiatore dei giochi Plutar-
co vorrebbero che Katniss e Peeta si fidanzasse-
ro: è l’ultimo tassello per rendere perfetto lo
show. Ma i due ragazzi recalcitrano, forse i primi
germi di ribellione stanno infettando la macchi-
na della propaganda. Plutarco e Snow, a questo
punto, lanciano una nuova edizione degli Hunger
Games. Essendo la 75esima, sarà speciale: parte-
ciperanno i vincitori delle edizioni recenti, quin-
di Katniss e Peeta dovranno non solo mettersi di
nuovo in gioco, ma anche affrontare competitori
terribili…

Con la trama, ci fermiamo qui. La sfilata dei
concorrenti, uno più feroce dell’altro, e l’inizio
delle loro battaglie nella giungla sono ovviamen-
te la parte più spettacolare del film. Ma il succo
viene prima, nel lento emergere - in Katniss, in
Peeta e forse in qualcun altro - della coscienza di
essere pedine in un gioco che li sovrasta, e della
voglia di rivolta. Sappiate che il film finisce «ap-
peso»: è il destino dei numeri 2 all’interno di trilo-
gie famose, come Leduetorri (nel Signoredeglianel-
li) e L’impero colpisce ancora (nella prima tranche
di Guerrestellari). Eppure, spesso questi numeri 2
che debbono agganciarsi a un numero 3 sono
esperimenti narrativi di grande interesse, come
nel caso di Ritorno al futuro (dove il secondo capi-
tolo, con i suoi universi paralleli, era di gran lun-
ga il migliore della saga). Pochissimi secondi pri-
ma della fine assisterete a un ribaltone narrativo
che non vi anticipiamo: rimarrete sorpresi e ingo-
lositi, e forse i titoli di coda vi strapperanno un
grido di dolore. Sì, bisogna aspettare un anno.
Ma pensate alla goduria quando usciranno tutti
assieme in homevideo…

GABRIELLAGALLOZZI

Unpiccolograndefilm
indianodanonmancare

● Perassoluti problemidi spaziosiamo
costretti a rinviare lapagina deidischial
prossimogiovedì

WEEKEND CINEMA

UN PICCOLO FILM INDIANO. E GIÀ QUESTA È UNA NOTI-
ZIA POICHÉ PRODURRE «OFF BOLLYWOOD» È UNA VE-
RAIMPRESA.La seconda è che si tratta di un’opera
prima e che c’entra anche un po’ d’Italia attraver-
so il Torinofilmlab, fondo per lo sviluppo della sce-
neggiatura, grazie al quale il giovane Rites Batra
ha potuto mettere insieme l’articolato pacchetto

produttivo (India certamente ma pure Germania,
Francia e Stati Uniti), arrivare al Festival di Can-
nes, uscire nelle sale del suo paese (oltre che in
Europa) e sfiorare di un soffio la candidatura
all’Oscar per l’India. Il «caso» dunque ci sta tutto
ed è pienamente meritato per un film, delicato e
gustoso, esattamente come i manicaretti che fan-
no da motore a questa storia d’amore e di riscatto.

Ambientato in una Mubai contemporanea, cao-
tica ed indifferente, sospesa tra modernità e tradi-
zione, il film ci racconta l’incontro del destino tra
una giovane moglie prigioniera del suo infelice
matrimonio ed un impiegato di mezza età, vedovo
e «prigioniero» a sua volta del ricordo della sua
vita precedente. Come avviene l’incontro? Lo dice
il titolo: Lunchbox, le «gavette» per il pranzo che a
Mubai sono un’istituzione da oltre cent’anni. Ma-
dri e mogli a casa preparano i pasti per i loro cari
che poi, nei lunchbox, è affidano ai dabbawallahs,
un esercito di fattorini che attraverso bici, treni e
carretti li recapitano ancora caldi sulle scrivanie
degli uffici o sui banchi di scuola, per poi riconse-
gnarli vuoti alle casalinghe nel pomeriggio. Un si-
stema infallibile, ma che in questo caso il destino
vuole fallace. Così che il pranzo destinato al mari-
to della giovane e bella Ila finisce sulla scrivania di
Saajan! Da vedere.

Quella
giovane
famiglia
tedesca

DARIOZONTA

LUNCHBOX
RegiadiRiteshBatra
con IrrfanKhan,Nimrat Kaur,NawazuddinSiddiqui
India,Francia,Germania,Usa 2013
distribuzioneAcademy

Ilpacchetto
delledelizie

Ombre di mafia
sull’infanzia

LAMAFIAUCCIDE SOLO D’ESTATE
RegiadiPierfrancesco Diliberto
conCristiana Capotondi,P.Diliberto,Alex Bisconti,
GinevraAntona,Claudio Gioè,Ninni Bruschetta
Italia,2013 - Distribuzione: 01

Lariscossa
diKatniss
Tornanoleavventure
dei ragazzi di «Hunger Games»
HUNGER GAMES– LARAGAZZA DIFUOCO
RegiadiFrancis Lawrence
ConJenniferLawrence,J. Hutcherson, S.Tucci,
L.Hemsworth,D.Sutherland,P.Seymour Hoffman
Usa,2013 -Distribuzione: Universal

ALBERTOCRESPI

LAMOGLIEDEL POLIZIOTTO
RegiadiPhilip Groning
ConAlexandraFinder, David
Zimmerschied,Pia Kleemann
Germania2013,Satne Film

Un’immagineda «HungerGames-
Laragazza di fuoco»

USCITO IN SALA IN OCCASIONE DELLA GIOR-
NATA CONTRO LA VIOLENZA ALLE DONNE E
IL FEMMINICIDIO, La moglie del poliziotto si
presenta ed è stato venduto come un
film «a tema». La promozione cinemato-
grafica spesso usa questi stratagemmi,
imponendo la dittatura del referente, so-
prattutto quando si tratta di film d’auto-
re particolarmente ostici. Philip Grö
ning è un autore e fa di tutto, in ogni
inquadratura e in ogni fotogramma, per
dimostrarlo, anzi per affermarlo con as-
soluta certezza. Questa dimostrazione
di forza coincide con l’esposizione dello
stile a scapito della narrazione, a scapi-
to della storia che si sta raccontando.
Philip Gröning voleva raccontare la vi-
cenda di una giovane famiglia tedesca
in una cittadina della Germania periferi-
ca. Lui biondo, lei anche, la figlia pure.
Tutto sembra scorrere nella più algida
armonia se non fosse che un pezzetto
alla volta, come fosse un puzzle da ri-
comporre con molta pazienza, guidata
dalla mano del regista un’altra verità
emerge, quella di una violenza perpetra-
ta quotidianamente ai danni della mo-
glie che accetta il suo destino come un
animale nella sua gabbia.

Philip Gröning gestisce le informazio-
ni con molta autorità, con la scusa ap-
punto dell’autorialità. Il film è suddiviso
in 53 capitoli, contrassegnati da un ini-
zio capitolo e fine capitolo. La lunghez-
za dei capitoli è varia, può essere un
frammento o una lunga sequenza che
esaurisce una situazione anche articola-
ta. Il rigore formale è assoluto come lo
stile, anche se talvolta varia il registro,
dal lirico alla sospensione fino alla cru-
dezza. Tutti questi pezzetti, andranno a
ricomporre un puzzle, un quadro fami-
gliare di violenza e soprusi in un conte-
sto di perfezione nordica. In più momen-
ti, durante questa via crucis, lo spettato-
re si assenta e inizia a pensare. È come
se volesse ribellarsi alla dittatura di que-
sta estetica, di questo dispositivo calco-
lato al millimetro. In questo essere as-
senti dal proprio posto può sorgere il
dubbio che il regista giochi in maniera
sadica con la materia del suo film.

Passato a Venezia, ne ha ricevuto un
premio, forse proprio per questo suo
estremismo che certo non lascia indiffe-
renti anche se che sospinge il tema della
violenza sulle donne in un campo che
non sembra a loro appartenere, di gene-
re, ma maschile.

AILETTORI
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TV

06.30 TG1.
Informazione

06.40 CCISS  Viaggiare 
Informati.
Informazione

06.45 Unomattina.
Magazine

10.00 Unomattina Storie Vere.
Magazine

10.30 Unomattina Verde.
Magazine

11.30 Unomattina Magazine.
Magazine

12.00 La prova del cuoco.
Talent Show. Conduce 
Antonella Clerici.

13.30 TELEGIORNALE.
Informazione

14.10 Verdetto Finale. Show. 
Conduce Veronica Maya.

15.20 La vita in diretta. 
Magazine. Conduce 
Paola Perego, 
Franco Di Mare.

17.00 TG1. Informazione
18.50 L’Eredità. Gioco a quiz. 

Conduce Carlo Conti.
20.00 TELEGIORNALE.

Informazione
20.30 Affari Tuoi. Game Show. 

Conduce Flavio Insinna.
21.10 Una grande famiglia 2.

Fiction. 
Con Stefania Sandrelli, 
Gianni Cavina, 
Alessandro Gassman, 
Sonia Bergamasco, 
Giorgio Marchesi.

23.25 Porta a Porta.
Talk Show. Conduce 
Bruno Vespa.

01.00 TG1 Notte.
Informazione

01.35 Cinematografo.
Rubrica

02.05 Rai Educational 
- Scrittori per un anno.
Educazione

06.35 Cartoon Flakes.
Cartoni Animati

08.35 Heartland.
Serie TV

09.20 Settimo cielo.
Serie TV

10.00 Tg2 - Insieme.
Rubrica

11.00 I Fatti Vostri. Magazine. 
Conduce Giancarlo Magalli,
Adriana Volpe, 
Marcello Cirillo.

13.00 Tg2 - Giorno.
Informazione

14.00 Detto fatto. Tutorial.
Conduce Caterina Balivo.

16.15 Ghost Whisperer.
Serie TV

17.00 Private Practice.
Serie TV

17.45 Tg2 - Flash L.I.S.
Informazione

17.50 Rai Tg Sport. Sport
18.15 Tg2.

Informazione
18.45 N.C.I.S.

Serie TV
20.30 Tg2 - 20.30.

Informazione
21.00 LOL :-) - Tutto da ridere.

Videoframmenti
21.10 Tutte le strade 

portano a...
Show. Conduce 
Maurizio Battista.

23.20 Il Grande Cocomero.
Rubrica. Conduce Linus.

23.45 Tg2.
Informazione

00.30 Rai Parlamento 
Telegiornale.
Informazione

00.40 Il Clown.
Serie TV

01.35 Provincia segreta.
Film Tv Poliziesco. (1998) 
Regia di F. Massaro. 
Con Isabella Ferrari.

07.00 Tg Regione - 
Buongiorno Italia. /
Buongiorno Regione.
Informazione

08.00 Agorà. Talk Show. 
Conduce Gerardo Greco.

10.00 Mi manda RaiTre.
Reportage

11.15 Elisir. Rubrica. Conduce
Michele Mirabella.

12.00 TG3.
Informazione

12.45 Pane quotidiano.
Rubrica

13.10 Rai Educational.
Rubrica

14.00 Tg Regione. / TG3.
Informazione

15.10 Terra Nostra.
Serie TV

16.00 Aspettando Geo.
Documentario

16.40 Geo.
Documentario

19.00 TG3. / Tg Regione.
Informazione

20.00 Blob. Rubrica
20.15 Sconosciuti.

Attualità
20.35 Un posto al sole.

Serie TV 
21.05 John Q.

Film Thriller. (2002) 
Regia di Nick Cassavetes. 
Con Denzel Washington, 
Robert Duvall, 
Anne Heche, Ray Liotta.

23.10 Gazebo.
Reportage. Conduce 
Diego Bianchi.

00.00 Tg3 - Linea Notte.
Informazione

00.10 Tg Regione.
Informazione

01.05 Rai Educational.
Rubrica

01.35 La Musica di Rai 3.
Musica

07.20 Charlie’s Angels. Serie TV
08.20 Siska. Serie TV
09.45 Carabinieri 4. Serie TV
10.50 Ricette all’italiana.

Rubrica
11.30 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
12.00 Ieri e oggi in tv speciale.

Rubrica
12.15 La signora in giallo.

Serie TV
14.00 Tg4 - Telegiornale.

Informazione
14.45 Lo sportello di Forum.

Rubrica
15.30 Hamburg distretto 21.

Serie TV
16.35 Ieri e oggi in tv speciale.

Rubrica
16.42 Air Force - Aquile d’acciaio.

Film Avventura. (1992) 
Regia di John Glen. 
Con Louis Gossett Jr.

18.40 Tg4 - Telegiornale.
Informazione

18.55 Uefa Europa League: 
Liegia Varsavia-Lazio.
Sport

21.00 Quinta colonna il 
quotidiano. Attualità. 
Conduce Paolo Del Debbio.

21.30 C’era una volta il west.
Film Western. (1969) 
Regia di Sergio Leone. 
Con Claudia Cardinale, 
Charles Bronson, 
Henry Fonda.

00.45 Uefa Europa League 
- Speciale.
Sport

02.05 Tg4 Night News.
Informazione

02.30 Superclassifica Show 
1980 - Best 3 Music Line 
- Speciale.
Rubrica

03.45 Media Shopping.
Shopping Tv

07.55 Traffico.
Informazione

07.57 Borse e monete.
Informazione

08.00 Meteo.it. Informazione
08.01 Tg5 - Mattina.

Informazione
08.40 La telefonata di 

Belpietro. Rubrica
08.50 Mattino cinque. Show. 

Conduce Federica Panicucci,
Federico Novella.

11.00 Forum. Rubrica. Conduce
Barbara Palombelli.

13.00 Tg5. Informazione
13.41 Beautiful. Soap Opera
14.10 Centovetrine.

Soap Opera
14.44 Uomini e donne.

Talk Show. Conduce Maria 
De Filippi.

16.10 Il Segreto II. Telenovelas
16.55 Pomeriggio cinque.

Talk Show. Conduce 
Barbara D’Urso.

18.50 Avanti un altro!
Gioco a quiz

20.00 Tg5. Informazione
20.40 Striscia la notizia - La 

Voce dell’irruenza.
Show

21.11 Un’estate al mare.
Film Commedia. (2008) 
Regia di Carlo Vanzina. 
Con Lino Banfi, 
Ezio Greggio, Biagio Izzo, 
Victoria Silvstedt, 
Anna Falchi, 
Alena Seredova.

23.44 Supercinema.
Rubrica

00.14 Tg5 - Notte.
Informazione

00.33 Rassegna stampa.
Informazione

00.43 Striscia la notizia - La 
Voce dell’irruenza.
Show

07.00 Friends. Serie TV
07.30 La vita secondo Jim.

Serie TV
08.20 The Middle. Serie TV
09.10 Royal pains 4. Serie TV
10.10 Dr. House - Medical 

division 5. Serie TV
12.10 Cotto e Mangiato - Il 

menu del giorno.
Rubrica

12.25 Studio Aperto.
Informazione

13.02 Sport Mediaset. Sport
13.40 Futurama.

Cartoni Animati
14.10 I Simpson. Cartoni Animati
14.35 Dragon ball.

Cartoni Animati
15.00 Naruto Shippuden.

Cartoni Animati
15.30 Si salvi chi può. Sit Com
15.45 2 Broke Girls. Serie TV
16.10 How I Met Your Mother.

Serie TV
17.05 Le regole dell’amore.

Serie TV
18.00 Mike & Molly. Serie TV
18.24 Life Bites. SitCom
18.30 Studio Aperto.

Informazione
19.20 C.S.I. Miami. Serie TV
21.10 C.S.I. New York.

Serie TV
Con Gary Sinise, 
Melina Kanakaredes, 
Carmine Giovinazzo, 
Hill Harper, Eddie Cahill, 
Vanessa Ferlito.

22.06 The Following.
Serie TV

23.55 Le Iene.  Show
Conduce Ilary Blasi, 
Teo Mammuccari, 
la Gialappa’s.

01.35 Sport Mediaset. Sport
02.00 Studio Aperto - La 

giornata.
Informazione

06.55 Movie Flash.
Rubrica

07.00 Omnibus - Rassegna 
Stampa.
Informazione

07.30 Tg La7.
Informazione

07.55 Omnibus.
Informazione

09.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

11.00 L’aria che tira.
Talk Show. Conduce 
Myrta Merlino.

13.30 Tg La7.
Informazione

14.00 Tg La7 Cronache.
Informazione

14.40 Le strade di San 
Francisco.
Serie TV

16.30 Due South - Due 
poliziotti a Chicago.
Serie TV

18.15 Il Commissario Cordier.
Serie TV

20.00 Tg La7.
Informazione

20.30 Otto e mezzo.
Rubrica

21.10 Servizio pubblico.
Talk Show. Conduce 
Michele Santoro.

00.00 Tg La7 Night Desk.
Informazione

01.10 Movie Flash.
Rubrica

01.15 La7 Doc.
Documentario

03.05 Otto e mezzo (R).
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber.

03.45 Coffee Break.
Talk Show. Conduce 
Tiziana Panella.

05.00 Omnibus (R).
Informazione

21.10 Un weekend da 
bamboccioni.
Film ad episodi. (2010) 
Regia di D. Dugan. 
Con A. Sandler, K. James.

22.55 Il comandante e la cicogna.
Film Commedia. (2012) 
Regia di S. Soldini. 
Con V. Mastandrea.

00.50 Jack Reacher - La prova 
decisiva.
Film Azione. (2012) 
Regia di C. McQuarrie. 
Con T. Cruise, R. Pike.

SKY CINEMA 1HD

21.00 Coach Carter.
Film Sportivo. (2005)
Regia di T. Carter. 
Con Samuel L. Jackson, 
R. Brown, R. Richard.

23.20 Che aria tira lassù?.
Film Sport. (1994) 
Regia di P. Michael Glaser.
Con C. Gitonga Maina, 
M. Kid Sithole.

01.10 Il cane di Babbo Natale.
Film Commedia. (2011) 
Regia di E. Hightower. 
Con H. Rossi.

21.00 Mother and Child.
Film Legal Drama. (2009) 
Regia di R. García. 
Con N. Watts, 
Samuel L. Jackson.

23.15 Il dubbio.
Film Drammatico. (2008)
Regia di J. Patrick Shanley.
Con M. Streep, 
P. Seymour Hoffman.

01.05 Music Graffiti.
Film Commedia. (1996) 
Regia di T. Hanks. 
Con T. Everett Scott.

18.45 Legends of Chima.
Cartoni Animati

19.10 Brutti e cattivi.
Cartoni Animati

20.25 Legends of Chima.
Cartoni Animati

20.50 Max Steel.
Cartoni Animati

21.15 Adventure Time.
Cartoni Animati

21.40 Lo straordinario mondo 
di Gumball.
Cartoni Animati

22.05 Wakfu. Cartoni Animati

18.10 Chi offre di più?
Documentario

19.05 Dual Survival.
Documentario

20.00 Affari a quattro ruote.
Documentario

21.00 Top Gear.
Documentario

22.00 Fast n Loud.
Documentario

22.55 Top Cars.
Documentario

23.50 Affari a quattro ruote.
Documentario

19.00 Perfetti...ma non troppo.
Sit Com

19.30 Melissa & Joey.
Serie TV

20.00 Lorem Ipsum.
Attualità

20.20 Fuori frigo. Attualità
20.45 Microonde.

Rubrica
21.00 Day Break.

Serie TV
22.00 Deejay chiama Italia 

- Edizione Serale.
Attualità

DEEJAY TV

18.20 Ginnaste: Vite parallele.
Docu Reality

19.20 Plain Jane : La nuova me.
Show. Conduce 
Luoise Roe.

20.15 Scrubs.
Serie TV 

21.10 Secret Window.
Film Thriller. (2004) 
Regia di David Koepp. 
Con Johnny Depp.

23.10 Diario di una Nerd 
Superstar.
Serie TV

MTV

RAI 1

21.10:  Una grande famiglia 2
Fiction con S. Sandrelli.
Eleonora riesce a superare iI malore 
senza conseguenze ed Ernesto 
decide di rimanerle accanto.

21. 10:  Tutte le strade portano a...
Show con M. Battista.
Questa settimana Battista si occupa di 
Miami, città che conta oltre 5 milioni di 
abitanti in tutta l’area metropolitana.

21.05:  John Q
Film con D. Washington.   
La vita di John scorre serena e tranquilla 
fino al giorno in cui scopre che il figlio 
Michael è affetto da una grave malattia.

21.30:  C’era una volta il west
Film con C. Cardinale.
Jill  torna nella sua città e trova il mari-
to assassinato dal bandito Frank man-
dato da Morton uno spietato boss.

21.11:  Un’estate al mare
Film con L. Banfi.
Sette storie ambientate in luoghi 
celebri del divertimento estivo della 
nostra penisola. 

21.10:  C.S.I. New York
Serie TV con G. Sinise.
La squadra di Mac Taylor deve
 indagare su tre omicidi apparente-
mente non collegati tra loro.

21.10:  Servizio pubblico
Talk Show con M. Santoro.
“Via col vento”. Il giorno più 
drammatico di Silvio Berlusconi si 
chiude con l’uscita dal Parlamento.

RAI 2 RAI 3 RETE 4 CANALE 5 ITALIA 1 LA 7

DISCOVERY 
CHANNEL

CARTOON
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SKY CINEMA 
PASSION
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FAMILY

● PIÙDITRENT’ANNI FA, NELGIORNO
DEL MATRIMONIO DI CARLO D’IN-

GHILTERRAEDIANASPENCER, tutte le tv
e tutti i giornali del mondo dedicarono
intere pagine alle cerimonie grandiose
che si svolgevano a Londra. Ma un
giornale italiano dedicò invece un
grande servizio al matrimonio di due
sposini qualsiasi. Ora, tutti sappiamo
come finì il matrimonio dei due princi-
pi, mentre nessuno ci ha poi racconta-
to se i due ragazzi sconosciuti abbiano
continuatoa vivere insieme felici e con-
tenti, giusto come i principi delle fiabe,
oppure abbiano avuto le loro borghesi
difficoltà.

Ripensando a quel lontano episodio
giornalistico, oggi abbiamo scelto di
nonscrivere di Berlusconi, che ammor-
ba la comunicazione planetaria da de-
cenni, per parlare dell’ultimo dei suoi
fan: Maurizio Gasparri. Il quale ieri,
nel Senato della Repubblica, ha voluto
replicare uno dei suoi numeri peggiori
di tanti anni fa: quando partecipò a
schiamazzi e insolenze nei confronti

della senatrice a vita Rita Levi Montal-
cini, che esercitava il suo diritto di voto
nonostante la tarda età e le fragili con-
dizioni di salute. Ma si capiva che Ga-
sparri e soci berlusconiani erano infu-
riati contro l’anziana senatrice nontan-
to e non solo perché votava contro di
loro, quanto per odio verso la sua intel-
ligenza, che le aveva fatto meritare il
Nobel. Così come ieri, a provocare la
rabbia di Gasparri sono stati la figura e
l’opera dell’architetto Renzo Piano,
che, per la sua geniale attività, dispie-
gata in tutto il mondo, ha meritato l’in-
vestitura a senatore a vita da parte del
presidente Napolitano.

Ma si capisce che a Maurizio Ga-
sparri tutti gli individui dotati di capaci-
tà intellettuali straordinarie debbano
sembrare una provocazione persona-
le. Peccato che, nell’attaccare i senato-
ri a vita si sia aggregato a Gasparri an-
che Sandro Bondi, che è un poeta lau-
reato e forse per questo gode del privi-
legio di un seggio senatoriale a due
piazze.

Gasparri
contro
RenzoPiano,
una replica
efferata

FRONTEDELVIDEO

MARIANOVELLAOPPO
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Montepremi 961.255,00

Nessun6  €

All’unico5 € 320.674,67

Vinconoconpunti4 € 1.261,64

Vinconoconpunti3 € 189,25

Vinconoconpunti2 € 7,72

TRE MESI DI GRANDE CALCIO, TRE SETTIMANE DI BLACK
OUT,TREGIORNI DISCHIAFFI.PROPRIOITRE GIORNICHE
CONTAVANO.Il Napoli Penelope di don Rafaè ha già
distrutto tra Juve, Parma e Dortmund quello che il
suo demiurgo spagnolo aveva raccontato come il
«miglior avvio di stagione della storia del club», un
cammino fatto di spettacolo, di gol, di emozioni for-
ti. Due mesi fa gli azzurri battevano al San Paolo il
Borussia mandando al manicomio Klopp. Martedì il
filosofo della Ruhr ha restituito tutto, 3-1 e probabil-
mente, tranne tracollo-suicidio dell’Arsenal a Fuori-
grotta l’11 dicembre - tre gol di scarto alla capolista
della Premier League sarebbero un’impresa per
chiunque -, Napoli fuori dall’Europa vera. Poi si dirà,
certo, che il girone era duro, che nessuna terza in
Champions ha mai toccato quota 12 punti, che il Na-
poli era in quarta fascia e che più di questo non
avrebbe potuto fare. Forse, o forse sì?

Il rigore al 10’ ha cambiato tutto, l’ha detto anche
Benitez, non nascondendo dubbi a telecamere anco-
ra accese («non c’era, e poi ne è nata una partita
strana»). Una partita bella, non strana, col Napoli
tante volte vicino al pareggio e altrettante vicino a
prendere il secondo gol. Bella e di altissimo livello,
per uomini di altissimo livello, uomini che il Napoli
ha in numero troppo limitato per un palcoscenico
così largo. Ci si interroga, ora, sul modulo di Benitez,
un 4-2-3-1 nuovo dopo gli anni di Mazzarri con la
difesa a tre e il trequartista unico. L’allora trequarti-
sta unico, Marek Hamsik, assente per infortunio a
Dortmund, è il vero simbolo - negativo - del governo
di don Rafaè, marginalizzato, in difficoltà, meno pro-
duttivo sotto porta e meno efficace in zona assist. In
difesa gli altri gravi problemi, con Britos, Fernan-

dez, Cannavaro nell’unica infausta apparizione ro-
mana, l’insicuro Albiol ad alternarsi in quanto a orro-
ri e disastri. A Dortmund la campana è suonata per
Fernandez, più ingenuo che incolpevole sul fallo da
rigore su Lewandowski. Con il Parma, con Cassano
libero di arrivare in porta col pallone, il tappeto ros-
so lo srotolò Britos, per non parlare del 3-0 della
Juve, impietoso ritratto pre-sosta di ciò che il Napoli
di Benitez è: una macchina ambiziosa con molti pez-
zi scadenti, inadeguata quindi alle altissime velocità
imposte dalla serie A e dalla Champions League.

E così, con la Juve a +6 e l’Europa a distanza di un
3-0 all’Arsenal, per il Napoli l’annata volge al peg-
gio, come gli umori della piazza, depressa dalla possi-
bilità di un’altra stagione ai lati delle feste altrui, a
raccogliere mestamente i coriandoli. Sinprisaperosin
pausa aveva annunciato Benitez a inizio anno, senza
fretta ma senza pause. Allora, come spiegare le tre
sconfitte consecutive, i 10 gol presi nelle ultime 5
gare giocate, la verve sfumata di Higuain, colpevole
anche a Dortmund di un paio di palle gol divorate,
sbranate sull’1-0 sotto l’infinita curva giallonera. Un
pareggio, in quel momento, avrebbe cambiato la sto-
ria. Ma, forse, sarebbe stato troppo.

MANCANOCINISMOE MENTALITÀ
Al centro del mirino c’è proprio il tecnico spagnolo
che a fine match si è esibito in frasi molli, vuote, per-
sino rassegnate. Pandev invece, sostituito e arrabbia-
tissimo, ha tuonato: «Dobbiamo essere più cattivi,
crederci di più». Mentalità, abitudine alle grandi al-
tezze, cinismo, solidità, tutte mancanze, e non da ie-
ri, di una squadra, di una società, e forse anche di
una piazza, troppo innamorata per capire in tempo,
preda di istinti, travolgente nel bene e nel male. E il
rischio ora è quello di una valanga di negatività su un
progetto in fondo appena nato. Intanto si aspetta
con ansia gennaio per un terzino, un centrale, un
cambio di Higuain. Per un’infornata di nuovo entu-
siasmo invece servono, e presto, i risultati. Lazio fuo-
ri e Udinese al San Paolo diranno, prima dell’Arse-
nal, se questo Napoli ha un futuro in campionato.
Contro i Gunners ci vorranno la Fuorigrotta fiam-
meggiante di inizio anno, tanta fortuna e il salto di
qualità, quello definitivo. Da Ciuccio a Napoli, una
rivoluzione copernicana, in una sola notte.

ADIECIGIORNIDALSORTEGGIODISALVADOR
DEBAHIACHEIL6DICEMBRESTABILIRÀIGIRO-
NI, UN GRAVISSIMOINCIDENTE MACCHIAI LA-
VORIDICOSTRUZIONEDEGLISTADIEPONESE-
RI RISCHI SUL COMPLETAMENTO DI UNA DEL-
LE STRUTTURE. È di due morti, infatti, il
bilancio di un crollo avvenuto a San Pao-
lo nelle strutture dello stadio Itaquearo
che dovrebbe ospitare la gara di inaugu-
razione della rassegna iridata il prossi-
mo 12 giugno. Secondo le prime ricostru-
zioni l’incidente sarebbe avvenuto men-
tre una delle ditte appaltatrici stava col-
locando una delle ultime parti della co-
pertura del nuovo stadio del Corin-
thians: secondo quanto ricostruito dai vi-
gili del fuoco, infatti, una delle gru si sa-
rebbe spezzata sotto il peso di oltre 500
tonnellate della struttura cadendo su
una delle nuove tribune a due piani che
è poi crollata a terra. Nello schianto han-
no perso la vita due operai, Fabio Luis
Pereira di 42 anni e Ronaldo Oliveira
Dos Santos di 44 anni, entrambi dipen-
denti di una delle ditte impegnati nei la-
vori di costruzione. Secondo le prime in-
formazioni i due lavoratori, al momento
del crollo si trovavano all’interno degli
uffici provvisori installati sotto la tribu-
na e abbattuti dal crollo. Nella serata di

ieri, poi, si è svolta una riunione di emer-
genza fra i rappresentanti del comitato
organizzatore locale dei mondiali e quel-
li della Odebrecht, la ditta appaltatrice
che si occupa della realizzazione dei
mondiali. Lo stadio Itaquerao, infatti, se-
condo l’ultimo rapporto sull’avanzamen-
to delle opere era pronto al 94% e entro
la fine del mese sarebbe stato consegna-
to alla Fifa e al Corinthians, proprietario
della struttura, che intendeva inaugurar-
lo il 25 gennaio con una partita amiche-
vole organizzata per festeggiare nel gior-
no del 460° «compleanno» della città di
San Paolo. Ma l’incidente di ieri, secon-
do le prime valutazioni avrebbe causato
gravi danni alla stabilità di una delle tri-
bune e servirà adesso capire quanto tem-
po occorrerà per riparare i danni e con-
cludere i lavori.

Nel frattempo la Fifa, con una nota,
ha espresso il proprio dolore per la mor-
te dei due operai ribadendo che «la sicu-
rezza dei lavoratori è sempre stata prio-
ritaria per la Federazione internaziona-
le, per il comitato organizzatore, per i
governi federali e locale e per tutte le
ditte impiegate per la costruzione dei 12
impianti». Anche Joseph Blatter, presi-
dente della Fifa, ha commentato quanto
accaduto via Twitter: «Sono profonda-
mente addolorato per la morte delle per-
sone che lavoravano allo stadio del Co-
rinthians - ha scritto - Le nostre sentite
condoglianze alle famiglie».

Lo stadio Itaquerao, conosciuto an-
che come Corinthians Arena, dovrebbe
ospitare la gara inaugurale dei mondiali
il 12 giugno e altre cinque lartite del tor-
neo, tre della prima fase, una valida per
gli ottavi di finale una delle due semifina-
li. Costato circa 820 milioni di reais (cir-
ca 260 milioni di euro) dovrebbe ospita-
re circa 48mila spettatori anche se la
sua capienza, per i mondiali, è stata au-
mentata a quasi 65mila posti a sedere
con l’installazione di due tribune provvi-
sorie. La sua costruzione era iniziata il
30 maggio del 2011 e, secondo l’ultimo
report consegnato dalla Odebrecht lo
scorso 13 novembre sarebbe stato con-
cluso entro la fine del mese. L’incidente
di ieri, però, mette ora a serio rischio
una delle poche strutture la cui realizza-
zione procedeva secondo i piani presta-
biliti. Soltanto un mese fa, infatti, gli
ispettori della Fifa avevano duramente
ammonito il Brasile per il ritardo con cui
procedevano i lavori di alcuni stadi.
«Questo periodo non può essere utilizza-
to per riposare, ma per accelerare e com-
pletare tutto ciò che deve essere fatto
per garantire che l’evento sia un succes-
so», aveva dichiarato il segretario gene-
rale Jerome Valcke.

PINOSTOPPON
sport@unita.it

L’Itaqueraodovrebbe
ospitare lagaradi
apertura.L’incidente
durante l’installazione
dellacopertura
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diunacrisi
Championsecampionato
insalita:Napoli rischia il flop

Preoccupanteparaboladegli
azzurridiBenitez.Dopoun
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Mondiali, crollo al nuovo
stadiodelCorinthians:
dueglioperaimorti

La copertura crollata dello stadio Itaquerao di San Paolo FOTO REUTERS/NACHO DOCE

MERCOLEDÌ27 NOVEMBRE

L’amarezzadeigiocatoridelNapoli
dopo lasconfitta inChampionssulcampo
delBorussiaDortmund FOTO DI FRANK AUGSTEIN/LAPRESSE
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